DEI LAVORI DI 
CAMPAGNA NELLA 

STAGIONE 
INVERNALE 
CONSIGLI Al... 

Vincenzo Garelli 



in 

Digitized by Google 



Vol. 14 J — L'ÀNCORA D'ITALIA — 1872. 
Raccolta di Operette popolari riflettenti l'Agricoltura. 

DEI LAVORI DI CAMPAGNA 

NELLA STAGIONE INVERNALE 

CONSIGLI AI CONTADINI 

DI 

VINCENZO GARELLI 




TORINO 1872 



COLLEGIO DEGLI AHTIGIANEI.LI — TIP. E LIB. S. GIUSEPPE. 

Corso Palestro , N. 14. 



DEI LAVORI DI CAMPAGNA 

NELLA STAGIONE INVERNALE 

CONSIGLI AI CONTADINI 

- 

DI 

VINCENZO GARELLI 



Qunm nix alia iatel, giacimi quum (lumina irudonl. 

Virg. Georg. 

mentre la oete 

l campi imbianca, r il gel comballe i fiomi. 



TORINO 1872 

COLLEGIO DEGLI ARTIGIANELLI — TIP. E LIU. S. GIUSEPPE. 

Corso Palestre N 14. 



Digitized by Google 



Proprietà Letteraria, 



Digitized by CiOOgle 



211 benigno Cettore 



Il libretto che ora presentiamo ai cor- 
tesi nostri associati tratta un argomento 
così nuovo e così vasto ed è d'altronde 
svolto con tanta semplicità di dettato 
che non dubitiamo sarà accolto favore- 
volmente dagli agricoltori italiani, ed 
introdotto nelle scuole popolari e nelle 
biblioteche circolanti; giacché qui non 
si discute soltanto una questione agraria 
di grande importanza, ma vi si svolge 
una questione di ordine morale ed eco- 
nomico. 



l'editore. 
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Prof. Ab. G-. F. BARUFFI. 



Mio veneralo Maestro, 



Egli è da un pezzo che andavo ricercando un'occasione 
per dare alla S. V. Chiarissima un pubblico segno del- 
l'affettuosa stima che le porto come concittadino e come 
collega, della riverente riconoscenza di discepolo e del- 
l'altissima ammirazione della singolare sua virtù , quando 
mi parve buon consiglio di porre il suo riverito nome 
in fronte di questo libriccino, nel quale mi proposi d'ara* 
maestrare il popolo di campagna intorno alle utilissime 
occupazioni agrarie durante l'inverno. 
Due ragioni principali m'inducono a ciò: 
La prima si è di trarre dall'oblio un fatto il quale 
merita di essere ricordato, perchè al pari d'altri innume- 
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revoli onora la nobile ed operosa vita di Lei; cioè che 
Ella sia slata il primo a fare presso di noi pubbliche 
lezioni popolari di cose concernenti l'agricoltura, fin dalla 
primavera dell'anno 4838, e meglio d'ogni altro Ella ha 
compreso la forma conveniente a questa specie di inse- 
gnamento, acciocché sia efficace, e le grandissime diffe- 
renze, per cui questo, che si denomina popolare, si di- 
lunga dal scientifico. Nella esposizione scientifica si pre- 
mettono i principii generali dai quali si vanno poco alla 
volta filando le conclusioni; qui invece si parte dal fatto 
che si vuole divulgare, lo si descrive minutamente diffe- 
renziandolo dagli altri che gli sono affini; si dice quindi 
come sia nato e solo all'ultimo, quasi per un soprappiù, 
se ne cerca la più vicina ragione. La quale maniera di 
divulgare le cognizioni utili è fatta ornai comune presso 
tutte le colte nazioni sia col mezzo de' libri sia col mezzo 
di conferenze o lezioni. Ma non sempre si sta fedeli alle 
prescrizioni di questo metodo che ne assicura la utilità ; 
nò tutti sanno, coni' Ella pratica, serbare quella sobrietà 
di idee e fecondare queste coll'opportunità degli esempi, 
e rischiararle col riflesso di piacevoli digressioni. 

Io mi ricordo benissimo le cose che allora insegnò 
intorno alla virtù de' concimi, ed alla loro relativa effi- 
cacia, intorno all'allevamento delle pecore e delle capre. 
Allora imparai quali cure importino le piante forestali e 
quali utili arrechino; quando e come si abbiano ad ope- 
rare i tagli perchè non si danneggi la vita delle piante 
e la durata delle foreste; allora parimenti si apprese la 
utilissima invenzione del Sig. Boucherie per la conser- 
vazione de' legnami da costruzione. 

Ma l'effetto maggiore che devesi attribuire alle sue 
lezioni, frequentate con assiduità da ricchi possidenti fu 
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appurilo d'avere nobilitate agli occhi di questi le occupa- 
zioni della campagna. Gli è appunto in quel torno che si 
videro ricchi possidenti pigliare a cuore gii studi agrari. 

L'altra ragione è tutta mia particolare e segna l'ori- 
gine di questo libriccino. 

Discutendo io l'anno passato davanti ad elettissimo u- 
dilorio di cui la S. V. era precipuo ornamento, il tema 
dell'educazione dei discoli e dell'efficacia de' lavori ma- 
nuali e specialmente degli agrari per ricondurre gli animi 
traviati al retto sentiero, m'imbattei in quella obbiezione 
che gli avversari delle colonie agricole sogliono recare 
in mezzo (1): E che cosa si avrà a (are de' giovani co- 
Ioni nella stagione invernale e ne' giorni di pioggia, in 
cui non si può uscire all'aperto? 

Per rispondere a cotesta questione io passai a rassegna 
una trentina di mestieri, gli slrumenli de' quali possono 
stare benissimo eziandio per alcune ore o per alcuni 
giorni in mano de' coloni che attendono d'ordinario ai 
lavori de' campi, e mi dilungai a discorrere di non poche 
industrie attinenti all'agricoltura, le quali in un ben or- 
dinato riformatorio si potrebbero introdurre con vantag- 
gio economico-morale. 

L'approvazione che ottennero coteste mie opinioni pres- 
so i miei uditori, m'incoraggi a trarre da quelle lezioni 
quegli ammaestramenti che potrebbero essere utili alla 
universale de' campagnuoli , sia perchè giovino a libe- 
rarli dall'ozio e dalle pessime conseguenze di esso, sia 
ancora perchè servano ad accrescere loro i mezzi onde 
procacciarsi quella moderala agiatezza che il lavoro del- 
ti) V. la mia operetta: Delle colonie di beneficenza e di pena 
V. Àncora d'Italia, voi. 12°. 
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l'agricoltura ordinato ed assiduo deve sempre produrre, 
e scrissi questo libretto. 

Il tema, com'EUa vede, è nuovo; ed in niuna delle 
enciclopedie d'agricoltura, air infuori delie Georgiche di 
Virgilio, venne fin qui trattato di proposito, abbenchè sia 
praticamente tanto importante quanto qualsivoglia altro. 
Si tratta nientemeno che d'una quarta parte dell'anno pas- 
sata in una inoperosità del tutto improduttiva. Ella che 
ebbe tanta bontà d'assistere alle mie lezioni, vorrà de- 
gnarsi d'accogliere questo libretto scritto nella forma più 
semplice che mi sapessi, onde coloro a cui si rivolge, lo 
possano intendere e profittarne. 

Il cielo la conservi a lungo ad esempio di generosità, 
di modestia, e di operosità, alla stima ed all'affetto de* 
buoni. Cotesto è l'augurio che le mando dal cuore. 

Torino, 19 marzo *87* 

// suo dev. diseep. e serv. 
VINCENZO GARELLI 
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INTRODUZIONE 



Se taluno rivolgesse ai nostri contadini la domanda: che 
cosa fate voi nell'inverno allorquando la neve ricopre il 
suolo, e l'orizzonte vi presenta allo sguardo un'interminata 
estensione quasi un mare tutto bianco, tutto neve? Non 
saprebbero che cosa rispondere ; perchè nulla si fa da loro 
proprio di proposito in questa stagione. Chi ha mai pensato e 
preveduto che cosa si possa e che cosa si debba fare ? Pochi 
hanno calcolato i danni che arreca alle famiglie campa- 
gnuole l'ozio invernale ; pochi hanno pensato alla lunghezza 
che può avere l'inverno; niuno ha preveduto i lavori uti- 
lissimi del preparare nuovi strumenti, del riparare i vec- 
chi, dello scegliere le sementi, del provvedere ai concimi, 
e al buon governo della stalla, del porcile, del pollaio. Niu- 
na sollecitudine per migliorare le vie ed i sentieri che me- 
nano al campo, alla vigna. Alle quali vie non basta più il 
tempo allorquando premoi litri e maggiori lavori. Io son 
di credere che un buon contadino si abbia a conoscere dal- 
l'utile impiego che fa del tempo, sia questo propizio ai la- 
vori all'aperto, sia a quelli che si possono soltanto fare al 
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coperto, in casa, nella stalla o sotto le tettoie. A me sembra 
che qui specialmente si riveli il buon padre di famiglia 
per l'autorità che sa esercitare tenendo raccolta ed operosa 
la sua fìgliuolanza ; qui si vede il buon marito il quale dà 
una mano alla moglie nelle faccende di casa, qui il figli- 
uolo fa prova d'affetto alla madre aiutandola in mille bi- 
sogne ; qui il capo di casa dà l'esempio a tutta la famiglia; 
giacché sarà il primo nell'avviarsi alla scuola serale, o per 
apprendere i primi elementi del sapere o per rinfrescarti 
quelle cognizioni che ricevette anch' egli nella infanzia , o 
per attingere quegli ammaestramenti pratici, che solo adesso 
si seppero introdurre nelle scuole. 

Padri di famiglia, volete voi tener lontani i vostri figli- 
uoli dal giuoco, dalle osterie, dai vizi ? Badate bene come 
passano le lunghe serate dell'inverno. Volete averli ubbi- 
dienti, docili, rispettosi ? vegliate su di loro, teneteli sempre 
ai vostri panni, procacciate loro un lavoro conveniente. 
Guai se cominciano a lamentarsi della noia sotto il tetto 
paterno, a citare esempi de' loro compagni che hanno la 
maggior libertà , in una parola a sbandarsi ! Tutto è per- 
duto ! Allora si stringono le amicizie indecorose; si com- 
binano quei certi matrimoni, che portano in prima lo smem- 
bramento delle meglio ordinate famiglie e poi la completa 
loro rovina. Di cotesti casi , che per nostra sventura non 
sono rari, quanti non saranno avvenuti proprio sotto i vostri 
occhi ! o miei buoni lettori, e potreste nominarmeli uno ad 
uno. Ditemi un po : quale è la stagione in cui comincia 
ad allignare la turpe passione del vino , ed il bisogno di 
frequentare senza scopo di sorta i mercati e le osterie ? 
Coteste cose non nascono contemporaneamente alla meliga 
ed ai fagiuoli, ma piuttosto nella stagione in cui general- 
mente si ozia, non si sa che cosa fare. To vi potrei fare il 
nome di tali che da questi esordii finirono alle case di pena 
ed alle galere. 
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la vista r ,: pericoli ed ancora per i grandi van- 

taggi eh ^no derivare a voi , ho divisato di porre 

in cp . consigli. I quali, spero, abbiano a riuscire 

ìp ed evidenti che siate costretti a dire ; oh guarda : 

a. ^rio ragione, ed io non avevo mai pensato a questo, 
e t che non ci voleva poi tanto ! Ma a me non basta che 
mi diate ragione, vorrei ancora, che vi provaste a mandare 
ad effetto le cose che sono per consigliarvi. 

Ad esortarvi viemeglio soggiungerò ancora, e ve lo farò 
toccare con mano , che chi sa lavorar nell'inverno ed ac- 
cudire i minimi ritagli di tempo , può coi frutti di questi 
piccoli lavori ritrarre tanto che basti per pagare le imposte, 
per quanto gravi esse siano o vi possano parere. La roba 
che va sprecata nell'inverno, il tempo che si perde, le cose 
che non si fanno e che poco costerebbe il fare, sono soldi 
e lire che si avrebbero in pronto nel momento in cui vi si 
presenta V avviso, deir esattore che v' intima la tremenda 
parola : pagate. 
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CAPITOLO I. 



CHIUSA DELL'ANNO AGRONOMICO. 



L'anno in agricoltura si chiude col S. Martino. Il tale, 
si dice : Fa S. Martino, per significare che muta di padrone 
e di podere. Gli è ben vero che non fu troppo giudizio- 
samente scelta quest'epoca , ma non sta in noi il mutarla. 
Venne forse fissata perchè segna all' incirca V epoca in cui 
devono essere finite le grandi operazioni che si fanno al- 
l'aperto : ma non è punto finito per il buon lavoratore che 
sa prevedere ciò che resta a fare non solo a complemento 
dell'anno, ma a preparazione dei futuro ; sono piccole opere 
è vero, tuttavia importantissime. Non gli basta avere riposto 
nelle botti il vino, bisogna saperlo a tempo travasare , non 
basta avere alla meglio raccolte le patate, le carote, le bar- 
babietole, le rape, i cavoli, e tutte le altre maniere di frutti, 
bisogna pure saperli conservare, perchè abbiano a durare. 
Al contadino deve restare fitto nella memoria il proverbio, 
che dice : Son meglio le fave che durano , che i capponi che 
tengon meno. 

Ricordatevi che il lavoro del verno addolcisce ed accorcia 
quello della state ; perciò si scavan fosse, si scassa il ter- 
reno da dissodare, le sementi si preparano e si scelgono, 
non si pigliano a casaccio; gli stromenti in estate si a- 
doperano, nell'inverno si fanno, si aggiustano, si riparano. 
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La stalla in estate si lascia anche aperta, ma in inverno 
si abita, e quindi vuoi essere tenuta con molta cura. Ora 
tutti questi lavori ed altri molti si debbono fare sotto il 
tetto; e questi lavori sono alle operazioni agrarie quello 
che è il companatico ai pane. 

Naturalmente essi richiedono una materia prima su cui 
si esercitano. Prima cura del capo di casa sia quella di 
avere sotto mano tanto che basti per dare lavoro a tutte 
le braccia della sua famiglia. 

Avverta di andare al campo, alla vigna, al prato, al bo- 
sco in tutti quei giorni ed in quelle ore in cui si può uscire 
all'aperto, sarà tanto di guadagnato perchè si provvegga 
al più facile scolo delle acque purgando i canali, o si rigo- 
vernino le vie, o si erpichi il prato , sfrondinsi le vecchie 
piante. Si raccolgano le pietre, si faccia incetta di calce, di 
gesso, estragga la sabbia dal torrente o dal fiume pei molti 
servigi che questa può rendere in casa. A suo tempo v'in- 
segnerò i moltissimi usi di essa a vantaggio dell'igiene e 
dell'economia domestica e rurale ; si atterrino le piante vec- 
chie; si faccia provvista di calce viva; questa non deve 
mai mancare in una ben regolata azienda. Nè si abbia paura 
che abbiano mai a diventare eccessive queste opere. 

Nella vigna esamini e noti in ciascun filare quali e quante 
vecchie viti si abbiano a propaginare, estragga i pali inser- 
vibili, e dove il terreno lo permetta, si faccia ancora un'ul- 
tima aratura; questa sciogliendo il terreno lo fa meglio 
atto a ricevere gli elementi che sono nell'aria, ad imbeversi 
dell'umidità che deve diffonder i principii fertilizzanti in 
tutta la massa della terra che circonda le radici della pianta. 

Altrettanto farà l'erpice piano nel prato, pettinando quasi 
e ravviando le radici acciocché , sciolta alquanto la cottica 
erbosa, i sughi meglio penetrino ad alimentare le erbe. 

Cotesti ultimi lavori somigliano a quello della spigola- 
tura dopo il mietere, o del racimolare dopo le vendemmie; 
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un colpo di vanga da una banda, uno di falcetto dall'al- 
tra sono come i rattoppi fatti a tempo per il buon uso de- 
gli abiti ; impediscono che tutto si sdruscisca, e ti sovvenga 
che il buon lavoratore rompe il cattivo annuale, e d'un po- 
dere ne fa due. 



CAPITOLO II. 



DI ALCUNE OPERAZIONI DA FARSI NEL TARDO AUTUNNO. 

Contadini, che desiderate di fare buona piantagione di 
gelsi, di piante da frutta, di viti ; che volete dissodare ter- 
reni aridi o prosciugarne degli umidi, badate al mio con- 
siglio , preparate i fossi fin dall'autunno, e questo vi dico, 
non tanto per additarvi una sorta di lavoro da farsi quando 
ristagnano le altre opere , e per non lasciare inoperose le 
vostre braccia, ma per altre ragioni, che ora vi spiegherò. 

L'esperienza ha provato essere di grande utilità il pre- 
parare le fosse che debbono ricevere i nuovi alberi, parec- 
chi mesi prima di fare le piantagioni. Il motivo di ciò sta 
nella virtù che ha Paria atmosferica di modificare o meglio 
correggere il terreno del fondo della fossa e delle pareti, 
e sul terreno che si leva fuori. 

Questo stesso motivo spiega il perchè le ripetute profonde 
arature tanto valgano per il miglioramento della terra che 
si coltiva. 

Si è osservato che le piantagioni fatte nelle terre smosse, 
le quali siansi lasciate lungo tempo esposte all'aria libera, 
riescono con maggiore certezza di quelle praticate in terre 
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di recente scavate ; queste non essendo state esposte agl'in- 
flussi benefici dell'atmosfera, sono meno propizie alla vege- 
tazione, o perchè troppo crude, o troppo compatte. 

Per questa ragione gli strati superiori della terra che si 
coltiva sono sempre i migliori , perchè appunto continua- 
mente vigilati, e direi quasi lavorati dall'aria la quale per 
entro penetra, e vi circola lasciandovi elementi fertilizzanti. 
Gioverà perciò badare bene a non confondere insieme i 
vari strati della terra che si estrae. Quattro sono i lati della 
fossa, su uno dei lati deporrai lo strato superiore, e sopra 
un altro il secondo, e così fino al quarto. Suppongasi che 
si voglia dare alla fossa la profondità d'un metro , divisa 
questa in quattro strati ciascuno di 25 centimetri, colloche- 
remo ciascun strato sopra uno dei lati del quadrato. 

Nel riempire poi di nuovo la fossa adoprerai nel senso 
inverso, riporrai cioè intorno alle radici della pianta novella 
lo strato migliore cioè quello che fu già il superiore e man 
mano gli altri. 

§. I. — De' lavori di fognatura. 

Se nello scavare la fossa ti avvenga di scoprire che il 
terreno è compatto, troppo umido, converrà asciugarlo per 
mezzo di rivoletti o scoli scavati a proposito ne' luoghi più 
vicini alla piantagione. Lo aggiungere cotesti scoli è di tutta 
importanza , principalmente per le terre forti , nelle quali 
l'acqua soggiornando danneggia gli alberi da frutta e la 
vite in ispecie; per questo si ammalano, e talvolta periscono. 
Per evitare un tanto male l'espediente più sicuro è di ricor- 
rere alla operazione della fognatura. 

Mercè di questa non vi ha terreno cosi impaludato, acqui- 
doso ed umido il quale non si possa ridurre ad ottima cul- 
tura. Nella terra che si conserva umida, malagevoli sono 
i lavori, non vi allignano altre piante che le palustri le 
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quali sono di poco o niun profitto per l'agricoltura. L'ec- 
cesso dell'acqua raffredda il terreno, rende compatto il suolo 
e si oppone alla infiltrazione dell'aria e dell'acqua, ed ai 
facile distendersi delle radici delle piante, che poi finiscono 
per marcire. 

Dove è l'umidità, e dove l'acqua si fa stagnante, si svol- 
gono pure esalazioni nocive alla salute dell'uomo e degli 
animali. Levando la causa, cioè dando scolo alle acque, tor- 
remo eziandio questi funesti effetti. 

Ne' terreni in pendio , allorché l'acqua s'infiltra negli 
strati profondi, o tosto o tardi hanno origine scoscendimenti 
degli strati superficiali, i quali al principio appena sensi- 
bili, si fanno poi cagione di danni considerevoli arrecando 
terribili disastri , specialmente dove il sottosuolo sia tufo. 
Grossissime masse di terreno si spostano, trasportando piante 
ancorché annosissime, e perfino le case. 

Ma a riparare a coteste infiltrazioni ed agli effetti che 
possono scaturirne è sicurissimo rimedio la operazione della 
fognatura , che ora con parola straniera si dice drenaggio. 

In altri paesi dove l'agricoltura fiorisce meglio che pres- 
so di noi, questa operazione si pratica sopra vastissime e- 
stensioni, mediante tubi di terra cotta i quali si dispon- 
gono sul sottosuolo come sono le arterie e le vene nel 
corpo umano. Colà non si ha j>aura alcuna che il terreno 
abbia a privarsi per questo dell'umido necessario alla ger- 
minazione delle piante. 

Forse col tempo anche gli agricoltori italiani si lasce- 
ranno trarre da questo esempio ; per ora noi staremo con- 
tenti se la fognatura verrà parzialmente praticata per 'ab- 
bonire quei terreni che sono improduttivi per il soverchio 
della umidità, che infracidisce le radici e snerva la virtù 
del suolo. 

Ciò farai quando l'autunno si conserva secco, »ed il gelo 
non avrà indurato la terra al badile ed alla zappa. 
L'Ancora d'Italia. — Voi. 44. 2 
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§ 2. — Delle cure invernali delle api. 

• 

Un buon curato toscano, il sacerdote Giotto Ulivi parroco 
a Gricignano, ha stampato recentemente un bello ed utile 
libretto sul modo di governare le api, il quale ha un solo di- 
fetto quello d'essere d'un prezzo un po' troppo elevato. Esso 
contiene tutte le regole da osservarsi per avere la debita 
cura di questo prezioso insetto. Eccoti che cosa insegna 
doversi fare in suo favore allorché si approssima l'inverno. 

Tu devi preparare alle arnie una difesa dal sole con 
stuoie o graticci. L'oscurità diminuisce il consumo dei cibi 
e conferisce allo sviluppo organico; mentre la luce rende 
più spedito il corso del vivere e più forte e più celere il 
cambiamento degli escrementi in rapporto di ciò che fu as- 
sorbito. Prova te ne siano le bestie domestiche , dai buoi 
ai porci, e dai conigli alle galline che ingrassano più facil- 
mente in un luogo oscuro piuttostochè in un luminoso; il 
tasso, il ghiro e l'orso consumano pochissimo nel loro le- 
targo e non ostante ingrassano assai. 

In secondo luogo disporrai la cassa in modo che tu non 
abbia a vedere morire le api nella fredda stagione o nella 
primavera. Epperciò provvedi 8 chilogrammi di miele per 
cassa di numerosa popolazione, la quale abbia la maestra 
o regina. Stia ben asciutta e difesa dal sole. 

Le casse che non han madre e che si chiamano orfane 
devono esser riunite; poiché senza madre non si agglome- 
rano nell'inverno, vivono separate e sparpagliate o riunite 
a piccole brigate; girano facilmente per tutta la cassa, fin- 
ché il freddo le sorprende e le uccide. 

Nel rimanente della rigida stagione non avrai altro da 
fare intorno alle tue api se non che lasciarle tranquille e 
non muoverle senza un grande bisogno e ripararle dal sole, 
ma in modo che se talora hanno necessità d'uscire, i tuoi 



Digitized by GoOgL 



— 19 - 

ripari non siano loro d'impiccio. Restringerai la porticina 
d'ingresso, ma sempre in modo che nou impedisca la espor- 
tazione de' cadaveri, ed il passaggio della quantità d'aria 
sufficiente alla loro respirazione, altrimenti morrebbero sof- 
focate. 

Non ti paiano soverchie queste cure a prò delle api ; 
giacché devi sapere che nella Germania ogni arnia dà una 
rendita annua di lire 20. Quanto più non potremmo ritrarre 
noi nel nostro paese, con un clima assai più dolce e colle 
nostre sì deliziose e ben coltivate campagne. 



CAPITOLO III 



PREPARAZIONE DEL CONCIME NELL'INVERNO. 

Nell'inverno tu puoi preparare una grande quantità di 
concime, il quale meglio si converrà alle piante novelle , 
all'orto ed al prato, che non il letame di stalla. Il concime 
nell'inverno si può formare, anche senza avere una stalla 
ben guernita di bestiame, con ogni sorta di cose. 

Questo si denomina composto, perchè è appunto un ag- 
gregazione di varii corpi commisti insieme, dai quali si 
svolge un'azione fermentativa che li decompone e ne for- 
ma una pasta , la quale è attissima ad operare favorevol- 
mente sulla vegetazione delle piante e delle erbe ; quando 
invece il concime di stalla, il quale non fu ancora mace- 
rato da una lunga fermentazione, può nuocere assai alle 
radici; supponiamo infatti che ad alimentare una pianta 
novella si pigli letame fresco ; questo, ricoperto dal terreno, 
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dopo un po' di tempo comincierà a fermentare ed a decom- 
porsi, e poco per volta finirà per scomparire lasciando vuoto 
quello spazio che prima occupava; naturalmente le barbe 
e radici si troveranno allora senza contatto col suolo e 
quindi seccheranno. Non così avverrà adoperando il con- 
cime già decomposto. 

I coltivatori inglesi sogliono formare questo composto 
colle zolle erbose de' prati, con pezzi di torba, colla raschia- 
tura delle strade, coi depositi delle latrine, colle spazzature 
di casa, con erbe cattive svelte negli orti, ne' campi , nei 
cortili, ne* fossi, colla lavatura della lettiera degli animali. 
Perciò si fanno mucchi regolari di queste materie, disposti 
in istrati alternati di terra normale (1) secca; si bagnano 
colle urine degli animali e colle acque della pozzetta che 
sta annessa alla concimaia. Dall'azione reciproca che le di- 
verse sostanze animali e vegetali disposte in istrati alter- 
nati hanno le une sulle altre, ne risulta un combinamento, 
una fermentazione, onde quelle sostanze si trasformano in 
un ingrasso eguale agli ingrassi più attivi e singolarmente 
utile alle nuove piantagioni. 

In altri luoghi lo stesso letame paglioso tratto appena 
dalle stalle si ricopre con zolle erbose del prato asperse di 
calce, vi si aggiunge ogni sostanza vegetale si abbia a 
mano. Le parti liquide e volatili del letame , quali sono 
gli effluvii che tramandano, restano assorbite dalla terra , 
e si combinano colla calce. 

Ad ogni due anni i nostri contadini dovrebbero sfondare 
le stalle , alla profondità di un mezzo metro. La terra che 
si estrae è nericcia ma sostanziosa. Lasciata questa per 
un po' di tempo esposta all'azione dell'aria è un eccellente 
concime, il quale si può spandere anche nell'inverno sui 

(I) Terra normale lignifica terra buona ed atta alla colti- 
vaziona. 
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seminati. Altrettanta terra quanta è la estratta si pone in- 
vece a rinnovar la lettiera degli animali. 

Cotesta operazione potrebbe farsi anche in ogni anno a 
purgare la stalla da cattivi effiuvii che devono di sicuro 
esalare da un suolo saturo di materie puzzolenti. I quali 
effluvii sono altrettanto nocivi alla salute quanto sono sgra- 
devoli all'odorato. Eccellente preservativo contro queste e- 
salazioni sarà il gesso, l'arena o sabbia, la terra asciutta 
che tu potrai spargere al dissotto della paglia appena avrai 
esportato via il concime. 

Oh se i contadini si persuadessero una volta dei grandi 
vantaggi che può apportare il gesso e la sabbia , ne do- 
vrebbero avere sempre sotto il tetto un buon deposito ! 
Quanta maggiore proprietà e nettezza avrebbero le loro 
stalle; quanto meglio starebbero le galline nel pollaio; gli 
animali suini nel porcile ; quanto più sane sarebbero le 
pecore ! Per maggior tempo durerebbero forse anche se si 
ponessero in letti di sabbia le patate , le barbabietole , le 
carote, cioè fino a primavera inoltrata non darebbero segno 
di germinazione. All'ultimo poi, l'orto ed il prato ricevereb- 
bero dalle raschiature della stalla un concime assai più 
proprio che non sia quello, che di presente si adopera senza 
un utile al mondo. 

Dunque conviene adunare in autunno tanta quantità di sab- 
bia e di terra che basti a questi vani usi. L'una e l'altra deve 
essere bene asciutta ; perocché se fosse umida farebbe più male 
che bene. Quindi la riporrai sotto il portico, a mucchi, met- 
tendovi tramezzo travi, pietre, onde rendere più facile l'asciu- 
gamento, mescolandola eziandio alla segatura di legno, la 
quale sarà pure un eccellente ingrediente per la composta 
di concime, che non possiamo finire di raccomandare. 

Ma il concime più lauto che possa ricevere la terra, si è 
quello che le possono dare le ossa degli animali. Da noi si 
vendono per pochi centesimi al chilogramma, e se ne vanno* 
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in Francia ed Inghilterra. Gl'incettatori di ossa fanno un 
guadagno del 60 per cento, e noi ci priviamo di un effi 
cacissimo concime. 

Molti metodi furono suggeriti per prepararle a questo uso. 
Noi ne riferiremo due bastantemente semplici ed alla por- 
tata d'ogni contadino. Si abbia in pronto della calce viva 
(la calce, il zolfo ed il gesso in ogni podere non devono mai 
mancare) ; questa dev'esiere in doppio peso delle ossa. Si 
faccia in terra una buca, indi si ponga un primo strato di 
calce, poi uno strato di ossa di 15 centimetri, poi uno strato 
eguale di calce, indi uno strato di terra, poi altro strato di 
calce ed un secondo di ossa ricoperto da altro di calce e 
sopra la terra e così successivamente. Ripiena la buca si 
umetta a più riprese; in capo a sei settimane le ossa sono 
rammollite per modo che le più consistenti possono sfasciarsi 
colle dita, purché non siasi fatta economia di acqua. 

Nell'altro metodo mescoleremo le ossa colla cenere nella 
seguente maniera : Si scava una fossa profonda da uno a 
due metri e larga un metro od anche più, secondo la quan- 
tità delle ossa. Queste si pestano finché siano tritolate, indi 
fatto uno strato di cenere, se ne fa uno di ossa della spes- 
sezza di 15 centimetri, al disopra altro strato di cenere, che 
s'innaffia a sazietà, e così si procede avanti alternando ce- 
nere ed ossa. Ripiena la fossa si configgono de' pali fino al 
fondo a distanza di 10 centimetri gli uni dagli altri. Dopo 10 
giorni si estraggono i pali e ne' vuoti che lasciano si versa 
tanta acqua che basti a saziare la cenere. Si ricopre il 
tutto con una buona coperta di terra. 

Dopo un paio di mesi si capovolge tutta la massa , per 
modo che si mescoli bene la cenere colle ossa divenute 
molli, di nuovo si bagna ben bene, e si lascia fermentare 
ancora per altri tre mesi, durante i quali per tre volte an- 
cora si rivolta sossopra tutta la massa. Con cotesto processo 
si evita ogni odore nauseante e nocivo ; non si sperde al- 
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cuna sostanza concimante, e si giunge ad ottenere lo scio- 
glimento delle ossa. L'efficacia di questo ingrasso è straor- 
dinaria per tutti i seminati, per la ragione che effettuandosi 
l'unione dei sali delle ossa con quelli della cenere, i quali 
sono molto dissolventi , se ne facilita l'assorbimento per 
mezzo delle radici delle piante. 

Ciò posto, ben puoi giudicare quanto convenga il racco- 
gliere diligentemente le ossa, sieno residui della tua mensa 
o ìi trovi casualmente sulle vie. Li riporrai, ad ogni cesto 
di esse allungherai la buca e le aggiusterai come abbiamo 
detto. Un concime di questa fatta può valere una lira per 
ogni miriagramma. Quante lire potrai dunque avere in capo 
a un anno ! 



CAPÌTOLO IV 



DEI LAVORI INTORNO AI LEGNAMI. 

L'orto ha bisogno di rami per sostegno alle piante dei 
piselli, de' fagiuoli, de' pomi d'oro. Quando tu non abbia un 
apposito canneto, ti gioverai de' rami, che si saranno tolti 
in suir ultimo dell'autunno dal castagno, dall'olmo, dai 
gelso , dalla rovere , dal pioppo, dal frassino , dallo spino, 
e simili. 

La vigna ha bisogno di pali ; le zappe , i badili , il tri- 
dente , le scope richiedono manichi leggieri e tenaci, fa- 
cili ad impugnarsi e ben levigati perchè non guastino la 
mano. 

La tua cucina ha bisogno di legna per ammanirti il cibo. 
Ma queste debbono essere stagionate , tagliate alla debit 
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lunghezza e spaccate in modo che presto si accendano e 
conservino nello stesso tempo, più a lungo possibile, il 
fuoco. Ora io m'immagino che potando ogni specie di pianta 

0 rimondandola , tagliando a capitozzo e .svellendo alberi 
morti o moribondi tu abbia portato tutto nell'aia o sotto il 
portico della tua abitazione, nell'intento appunto di avere 
materia per il lavoro invernale. , 

Mano alle scuri, ai falcetti ed alle seghe; chè del lavoro 
ce ne sarà per tutti. 

Mentre uno pelerà o ripulirà ì pali che han da servire 
alla vigna, e li aguzzerà , un altro adunerà le schegge e 

1 bruscoli, ed un terzo ne abbrustolirà le punte per impe- 
dire loro di marcire. 

Frattanto segando i fusti del vecchio gelso, del castagno 
e del pioppo, prima di condannarli ad essere spaccati come 
legna da ardere, vedrai se per avventura potessero giovare 
a qualche uso più nobile, vuoi per far doghe a secchie ed 
a tini, o per costrurre alveari o rifare un pezzo di greppia 
o di truogolo. 

Il rimanente destiui ad essere bruciato sia in servizio 
de' domestici bisogni, sia portandolo al mercato. Or fa cin- 
quantanni per mancanza di strade, e per la copia grande 
delle foreste, che si atterrarono con tanto danno dell'agri- 
coltura, e per le poche ricerche, le legna da bruciare ven- 
devansi ad un prezzo modicissimo. Ma il disboscamelo 
operato da* proprietari desiderosi di trovare facilmente 
danaro ed il consumo straordinario ne accrebbero tanto 
l'importanza che il prezzo della legna andò crescendo così 
che è sulla via di triplicare. Occhio adunque che non si 
sprechi! Un pezzo oggi, un altro domani, in capo all'anno 
formano un bei fascio. 

Intanto si prepari un luogo sotto occhio e sotto mano per 
fare una catasta regolare , nella quale le legna tuttoché 
sovrapposte le une alle altre, abbiano tuttavia il minor coti- 
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tatto possibile , acciocché l'aria più liberamente vi possa 
circolare per entro. Ad esempio tra un pilastro e l'altro del 
porticato, collocando al basso i ceppi, ridotti al minor vo- 
lume, e al dissopra le legna possibilmente d'una dimensione 
eguale. 

Cotesta eguaglianza darà un miglior aspetto alla merce, 
qualora tu voglia presentarla sul mercato. 

In disparte collocherai tutto lo scarto, che ha da servire 
per la tua cucina. Il contadino che non sa provveder alla 
sua donna scheggie secche e stagionate per la sua cucina, 
sciuperà molto legno e mangierà la minestra condita col fumo. 

Suppongo parimenti che tu abbia il torno ed il banco da 
falegname e che tu possa eseguire i lavori più semplici di 
questi due mestieri. 

Tanti altri mestieri dovrebbero essere esercitati presso le 
famiglie de' contadini, l'uso del crivello, de' pettini per la 
canapa ed il lino, del lambicco, lo impagliare le sedie, la 
costruzione de' zoccoli, delle scope da aia e da stanza, — 
La costruzione degli attrezzi rurali più usuali e più sem- 
plici : non fosse altro del rifare la stiva d'un aratro, il ti- 
mone e l'asse del carro , un giogo da buoi , il telaio d'un 
erpice, forche, rastrelli p^r il fieno, cavalietti, fare il castello 
dei bachi da seta, canestri per la vendemmia, stuoie per 
proteggere le piante tenere dalla brina e dal gelo , e 
tutte quelle altre cose che possono far mestieri intorno ai 
mobili della tua casa. I quali lavori fatti a tempo nulla , 
si può dire, ti costeranno e moltissimo giovamento arreche- 
ranno. Sono appunto i centesimi che fan le lire, ed i pic- 
coli nonnulla che fan le cose grandi. Ne' bisogni stringenti 
il contadino non la risparmia a sudore ; ma per l'ordinario 
non sa prevedere e calcolare quanti vantaggi potrebbe 
avere dall'utile impiego del tempo , allora che gli manca 
il lavoro e gli sovrabbonda il tempo. 

Bada ! La diligenza del contadino saggio si vedrà non 
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dall'eleganza o dal valore dei mobili , dagli arnesi e dagli 
utensili ma dalla loro nettezza, dall'essere a modo ciascuno 
di essi per gli usi a cui ha da servire. Una sedia a cui 
manchi un piede, una tavola sgangherata non faranno mai 
un buon certificato ad un padre di famiglia. 

Un buon capo di casa non deve vedere chiodo senza che 
non sappia dove è il suo buco, o ramo che non dica : questo 
mi gioverà per un tal uso e lo sa riporre e lo ritrova poi 
quando gli farà di mestieri. 

Ogni cosa al suo posto, ed ogni opera al suo tempo dà 
l'ordine, la bellezza e la tranquillità ! 



CAPITOLO V 



LAVORI DEL PROVVEDERE E DEL CONSERVARE. 

Quale delle due cose è più malagevole, il guadagno od il 
risparmio? Il produrre o il conservare? Per la prima di 
queste cose è necessario forza e fatica, costanza e pazienza; 
per la seconda basta il riflettere ed il prevedere. Eppure 
le fatiche del corpo si fanuo e si sopportano, quelle del pen- 
siero e della mente si schivano come cose incomportabili. 

Ogni contadino potrebbe avere il vino buono e corrobo- 
rante da una vendemmia all'altra, ed invece nel tempo in 
cui gli farebbe miglior prò, o è inacidito o torbido, o fa il 
filo allorché lo mesci nei bicchiere, o ti raspa in gola più 
che se tu l'avessi fatto con rovi stopposi anziché di buo- 
nissime uve. E questo avvenne perchè nell'inverno o non 
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si volle o non si seppe fare quello che era conveniente per 
assicurarne la perfetta conservazione. 

Quello che dico dei vino, lo si può eziandio applicare alle 
patate, alle rape, alle barbabietole, alle carote, alle castagne 
secche, alle varie frutta. Ne' nostri paesi tutte queste pre- 
ziose sostanze alimentari col finire di febbraio perdono il loro 
sapore e si fanno quasi inservibili, o nocive alla salute. L'una 
germoglia, l'altra ammuffisce, questa si fa rancida e quella 
fracida. Oh possibile che non possa durare tanto da raggiun- 
gere il nuovo raccolto! Così può essere e così deve essere; 
purché a tempo si facciano quelle operazioni che sono ne- 
cessarie, e che s'intralasciarono per la ragione che mancò il 
tempo, ma realmente perchè non si seppe adoperare il tempo. 

E veramente in questa stagione il contadino dovrebbe 
avere cento braccia, e la giornata cento ore. 

I raccolti autunnali delle ortaglie , delle radici e delle 
piante tuberose, quelle delle noci, delle frutte, delle casta- 
gne sono quasi contemporanei alla vendemmia, ed al grande 
lavoro della seminagione del frumento ed al taglio de. l'ultimo 
fieno. Si ha ancora per di più il timore che abbiano a so- 
praggiungere le pioggie autunnali. Tutto questo accumula- 
mento ne rende più solleciti di compire le cose che si pos- 
sono fare all'aperto coli 'aratro e colla falce. Così parimenti 
si raccolsero le pannocchie della meliga, ma queste hanno 
ora mestiere prima che si sgranino, d'esser sfogliate, esposte 
all'aria onde si essicchino. 

Si estrassero le barbabietole, le patate, le rape per rendere 
libero il terreno al frumento ed all'avena, ma non si ebbe 
il tempo a preparare per ciascuna di queste cose il posto 
conveniente e sicuro. 

Egli è vero che per un po' di tempo possono stare, auzi 
è bene che stiano, all'aperto, acciocché perdano il soverchio 
dell'umido che riportarono dalla terra, e compiano la loro 
maturazione prima d'essere riposte al loro luogo. 
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Ma le cure che si richiedono non sono identiche per tutte. 
L'una sta meglio ai fresco, all'aria ed alia prima luce; 
un'altra vuole moderato calore, poc'aria e poca luce, gio- 
verà perciò discorrere separatamente perchè i consigli no- 
stri, distinti gli uni dagli altri portino frutti migliori, e 
ciascuna pagina del nostro libro sia come un'aiuola dell'orto, 
che va distinta dalle altre per varietà di coltura. 

§ I. — Delle cure della cantina. 

Forse verrà un tempo, in cui chi produce l'uva, non avrà 
pure a darsi pensiero dei fare il vino e del conservarlo, in 
quella guisa stessa che ora chi alleva il baco da seta non 
pensa nè punto nè poco a trarne dal bozzolo la seta, a tor- 
cerla variamente secondo gli usi a cui si destina, nè tanto 
meno a tesserne stoffe. Anche una volta ciascuna famiglia 
aveva la sua piccola macina a mano, per ridurre il frumento 
e la meliga in farina. In oggi questo è diventato un me- 
stiere , ed il mugnaio campa con esso la vita. Così deve 
avvenire dell'uva, che darà la materia ad un'arte e ad una 
industria , la quale naturalmente si andrà perfezionando 
progressivamente per modo che a tutti tornerà a conto di 
consegnare a quest'arte l'uva per averne poi a seconda 
de* bisogni la quantità di vino, che sarà a ciascuno neces- 
saria. Quanti risparmii e quante economie non porterà alle 
nostre famiglie questa industria! 

Ciò che dissi del vino , si fa già in molti paesi per il 
latte. Un solo raccoglie tutto il latte che resta superfluo 
agli usi domestici, tutti questi pochi fanno un molto, donde 
si tirano eccellenti prodotti in burro, formaggi, caciuole e 
simili. Ma giacché finora l'arte o l'industria dei vino non 
esiste ; e ciascun contadino ha la sua piccola vigna, e vuol 
far da sè il suo vino , s'apprenda almeno l'arte di preser- 
varlo dall'andare in malora. 
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Anzi tutto suppongo che il vino sia stato fatto a dovere, 
cioè 1° che abbia fermentato nè più nò meno di quello che 
era necessario, cioè siasi svinato dal tino, quando il liquido 
ha perduto tutto il sapore di uva ed ha acquistato quello 
che è caratteristico del vino. Il che avviene dopo che il 
mosto ha soggiornato da cinque o sei giorni nel tino. 

2* E che sia stato messo in una botte buona, ben ripu- 
lita, od anche lavata con acido solforico, detto anche olio 
di vetriolo dilungato nell'acqua od abbondantemente affu- 
micata coll'accensione dello zolfo. D'or in avanti lo zolfo 
deve stimarsi tanto necessario quanto il sale da cucina. 
Esso è rimedio alle malattie della pelle dell'uomo e degli 
animali , distrugge le piante crittogame, fra le quali certi 
funghi e certe muffe, ed anche certi insetti notevolissimi. 
Cotesti suffimigi alle botti si fanno col mezzo d'un secchio- 
lino di latta, sospeso ad un filo di ferro, col mezzo del quale 
si introduce dall'apertura superiore ossia dal cocchiume della 
botte, si accende lo zolfo e si lascia che bruci quanto può 
onde si riempia tutta di quel fumo che sprigiona lo zolfo. 
Indi chiusa la botte; la si lasci così per un giorno. 

La lavatura coll'acido solforico si fa ogni volta che si 
ha qualche seutore, che la botte abbia contratto un odore 
men buono. Questo potentissimo acido abbruccia e carbo- 
nizza la parte interna della botte. Il carbone è un elemento 
attissimo a levar gli odori ed a conservare le sostanze. 

Una sola è l'operazione invernale intorno al vino, quella 
del travasamento che tu farai con grande accuratezza. 

Baderai a scegliere bene il giorno; sia questo sereno e 
ben asciutto, verso il Natale, cioè dopo la metà del dicem- 
bre, la stessa operazione ripeterai prima che incominci l'a- 
prile. Lo scopo di questo lavoro si è di separare il vino 
limpido e chiaro da ogni deposito che esso naturalmente 
ha dovuto fare restando in riposo per oltre due mesi nella 
botte. 
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Da cotesti travasamenti il vino sarà quasi di sicuro sal- 
vato da certe malattie, le quali traggono la loro origine 
dalla fermentazione spontanea che il calore esterno promo- 
verebbe in que' depositi che stanno io fondo alle botti. 

§ 2 — Dell'aceto e della sua conservazione. 

L'aceto ha una grande importanza in una famiglia cam- 
pagnuola ben ordinata, pei suoi usi frequenti nella cucina 
come condimento a varie sorta di cibi, e nell'economia dome- 
stica come uno de' mezzi migliori per conservare cento so- 
stanze , che rallegreranno la tua mensa invernale ; come 
bevanda poche goccio in un bichiere d'acqua te la rendono 
buona al palato, facile alla digestione, e più atta a smor- 
zare la sete ai lavoratori de' campi. Son dunque molti i 
servigi che ti farà l'aceto, e dovrai perciò adoperare solle- 
citudine per averne in cupia e del buono. 

Sappi che il vino ama la cantina, l'aceto la cucina; esso 
cioè vuol essere tenuto al caldo. E il calore temperato 
favorisce il passaggio del viuo in aceto. E celebre l'aceto 
di Modena e la botte secolare che ogni famiglia conserva 
a questo scopo. Così dovrebbesi adoperare da per tutto. 

Se tu hai la botte già in pronto, vi aggiungerai tutti i 
residui delle bottiglie, poco per volta, le torchiature degli 
strati superiori de' graspi, un po' di aceto bollente. Il coc- 
chiume di questa botte non sarà mai ermeticamente chiuso, 
ma coperto con uno straccio. L'aria deve potervi penetrare, 
se tu vuoi che essa .operi la conversione del vino in aceto. 

In mille modi si fa l'aceto, e sono molte le sostanze che 
lo possono dare. In generale tutte le sostanze che abbiano 
un sapore un po' dolce, fermentando si possono convertire 
in aceto, e si possono conservare nell'aceto. Ma il discor- 
rere di tutto ciò è argomento troppo vasto e darebbe da sè 
solo materia ad un libro, il quale non sarebbe senza inte- 
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resse ed utilità. A. noi basta d'avere accennato ad una occu- 
pazione alla quale è buono qualsivoglia ritaglio di tempo, 
specialmente nel primo inverno. 

§ 3 — Conservazione della frutta. 

Le frutta si conservano tanto per uso domestico, quanto per 
venderle a stagione inoltrata, quando cioè talvolta salgono a 
prezzi altissimi ; parlo specialmente delle pere e delle mele. 

Queste si disporranno in tanti scompartimenti quante sono 
le specie, anzi le varietà della medesima specie. 

Ti guarderai dai mettere insieme colla frutta le noci, le 
cipolle, Taglio, le patate; perchè gli odori che emanano da 
qneste sostanze potrebbero accelerare la decomposizione 
delle frutta. 

Preserverai, il più che sia possibile, le frutta dall'azione 
dell'aria e della luce ; talché visitando ad ogni giorno il 
fruttaio, ti servirai d'un lume a mano anziché della luce 
naturale; estrarrai quelle tra le frutta che dessero segno 
di corruzione o fossero giunte alla completa maturazione. 

Negl'inverni rigorosi, in cui si teme del gelo si preser- 
veranno con una buona coperta di lana, non già che il frut- 
taio debba cercare un'alta temperatura, questo no , non deve 
essere superiore ai 10 gradi, meglio se rimane stazionaria 
verso i cinque. E questo ti verrà detto da quel piccolo 
stromento che è il termometro, del quale ogni buon agri- 
coltore dovrebbe essere provvisto , e di cui avrà sempre 
bisogno nell'allevamento del baco da seta. 

§ 4. — Conservazione delle patate. 

La patata se venisse a dovere coltivata, dovrebbe essere 
reputata come il prodotto più profittevole delle nostre col- 
tivazioni ; giacché in un'ettaro di terreno si ritraggono da 
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mille a due mille cinquecento miriagrammi di frutto, il cui 
prezzo valutato a 20 centesimi il miriagramma darebbe un 
reddito lordo da lire 300 a 400, il quale ancorché ridotto 
alla metà, rappresenterebbe tuttavia il prodotto migliore di 
qualsivoglia altra coltivazione, ed in ispecie di quella del 
frumento. 

Il contadino ben sa qual posto tenga nella sua alimentazione 
la patata e quale profitto se ne possa trarre come alimento 
a tutti gli animali domestici dal bue fino alla gallina , 
come cibo nostro tiene un po' delle qualità del pane di cui 
può fare le veci ; piace a tutti ed a niuno viene in uggia, 
«d in cento guise si presta agli usi della nostra cucina. 
Infatti benissimo s'accoppia al riso, alle paste, ai legumi 
nella minestra, è un mangiare eccellente nelle insalate, fa 
buonissima compagnia alla carne nello stracotto, e da solo 
si frigge o s'arrostisce; vi ha perfino chi l'adopera in piatti 
dolci squisitissimi. È dunque pane e pietanza. 

Somministra finalmente un mezzo economico di alimentare 
e ingrassare gli animali domestici e specialmente le bovine 
ed i maiali, ben inteso che debbono questi tuberi ammini- 
strarsi cotti ed alternativamente con foraggi secchi. 

Se ne abbia adunque quella cura che quasi rimeriti i 
tanti suoi servigi. 

Sappi in primo luogo che facile assai è la conservazione 
della patata , purché la si tenga al riparo dall'umido , dal 
freddo, dal caldo e dalla luce. L'umido le farebbe marcire, 
il freddo congelando l'acqua che contengono , le guasta e 
le disorganizza; il calore, l'aria e la luce insieme ne fanno 
germogliare la semenza; e la troppa^uce dà alla loro polpa 
un colore verdastro che le rende meno buone all'alimenta- 
zione dell'uomo. 

Dunque al pian terreno della tua casa conserverai le pa- 
tate, e non sul nudo suolo, ma piuttosto sopra la paglia o 
la segatura di legno, ed anche sulla sabbia, se però a tutte 
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potrai dare ricovero. Se sono io grande quantità le potrai 
allogare in piccole fosse eziandio nel campo coprendo il 
cumulo con paglia trita e letame secco , per guarantirle 
dall'umido e dal gelo. 

Sul finire di dicembre farai un'accurata rivista de' tuoi 
depositi, mettendo sottomano quei tuberi che sono più de- 
formi e che non presentano i caratteri di durarla molto. 
Frattanto sceglierai quelli che destinerai per semente; questi 
hanno da essere di mediocre grossezza, e belli di forma. 

§ 5. — Delle rape e delle carote. 

Le rape non soffrono i primi geli ; perciò in alcuni luoghi 
si lasciano in terra fino al fine di dicembre, e se ne estrae 
mano a mano quel tanto di cui si ha bisogno. Qualora 
il freddo diventi intenso, si ricoprono con foglie secche, 
ovvero si estraggono levando loro le foglie fin presso il 
collo della radice, e si collocano in una cantina sana, ed 
anche in piena aria facendone dei piccoli cumuli colla ra- 
dice all'interno ed il collo all'infuori. Coperto il cumulo 
con letame secco, le rape vegetano al dissotto e rimettono 
foglie quasi bianche , le quali messe nell'acqua bollente 
perdono il loro amaro e si possono condire in varie maniere. 

Le rape crude ed a fette sono buon alimento alle bestie 
bovine; e servono loro di eccellente rinfrescativo nella 
stagione invernale. 

De' frutti della carota godrai tutto Tanno, se avrai cura 
di seminarla nel cuor dell'inverno ; e se saprai custodire 
quei che raccoglierai nell'estremo dell'autunno. 

Alle carote appena estratte si tolgono le foglie, ed essiccate 
che siano si collocano in una cantina sana, sopra uno strato 
di sabbia asciutta, ove introducendo di tratto in tratto un 
po' d'aria, si conservano lungamente , tanto che si abbiano 
carote nuove. 

L'Ancora d'Italia — Voi. 14. 3 
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Quando la carota sarà presso i nostri contadini in quella 
considerazione, in che la tengono gli agricoltori degli altri 
paesi, allora si conserverà anche all'aperto in fosse all'uopo 
preparate. 

Si suole d'ordinario raccogliere 3,500 miriagrammi di 
frutti per ogni ettaro di terreno, colà si adopera per ali- 
mento al bestiame e specialmente pei cavalli giovani , che 
li mangiano avidamente, e tengono luogo di avena. 

§ 6. — Della barbabietola e del topinabour. 

Vuoi accrescere il numero delle bestie grosse nella tua 
stalla per avere maggior concime per la vigna e per 
il caoipo? Allarga la coltivazione di queste due piante , 
la barbabietola ed il topinabour. Con questi due prodotti 
tu alimenterai un doppio numero di capi di bestiame. 

So che questa è la tua ambizione e che talora ti lasci 
andare a ritenere più bestiame di quello che tu possa con- 
venientemente mantenere. Preferisci degli individui giovani, 
i quali sono sul crescere, quello che ti consumano nel- 
l'inverno te lo rendono coll'aumento di volume , di gros- 
sezza e del prezzo; tanto più che in primavera la ricerca 
suol essere grande. 

In Francia la barbabietola occupa di presente 60,000 et- 
tari di terreno, anche nel Belgio questa coltivazione tende 
ad estendersi in grazia delia estesissima industria dello zuc- 
chero che si estrae da questo frutto. 

Questa pianta non richiede grandi cure, appena qualche 
sarchiatura e può facilmente sopportare la siccità, e la media 
del raccolto è di 4,000 miriagrammi per ettaro. 

Dove la coltivazione si fa sopra vasta scala per conser- 
varne i frutti, si usa di fare sul luogo stesso della coltiva- 
zione delle fosse profonde e larghe un metro e lunghe 10, 
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in luogo piuttosto elevato e secco, queste possono contenere 
il raccolto d'un ettaro. 

Ovveramente senza il lavoro dello scavare si fanno cu- 
muli a piramide in luogo sano ed aprico, le cui basi siano 
di due metri e l'altezza di un metro e mezzo. Nel formare 
il cumulo si ha cura di collocare a distanza di due metri, 
perpendicolarmente delle fascine di ramoscelli verdi , le 
quali si elevino di 25 centimetri sulla superficie superiore. 
Questo si fa per favorire la circolazione dell'aria e per im- • 
pedire la fermentazione. Quando il cumulo è fatto si ricopre 
con uno strato di terra della spessezza da sette ad otto cen- 
timetri, che si appiana col dosso del badile. 

Tutto ail'ingiro del cumulo si fa un rigagnolo per fa- 
cilitare lo scolo dell'acqua piovana. All'avvicinarsi delle 
pioggie si fa ancora una coperta di foglie secche alta un 
dieci centimetri, che si ricopre d'un secondo strato di terra 
ben spianato. In questa guisa i frutti rimangono protetti 
dall'umido, dal freddo e dal gelo. 



CAPITOLO VI 



LAVORI INVERNALI D'ORTICOLTURA. 

L'orto è essenziale in qualsivoglia podere anche piccolo. 
Al pane provvede il campo , ad una buona parte del com- 
panatico l'orto. I piselli, le fave, i fagiuoli, le cipolle, porri 
ed aglio , sedani e peperoni , carote e bietole , insalata ed 
erbe saiporose , zucche, cavoli, rape, i pomidoro, prezzemolo 
e la salvia ed altri sono prodotti comuni i quali tutti ten- 
gono nell'economia domestica il loro posto. 
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Provati a fare un po' di conto all'ingrosso quanto ti ri- 
sparmi di danaro e di tempo l'avere sottomano i prodotti 
dell'orto! Io suppongo che il tuo orto sia un decimo di et- 
taro. Ebbene ti sto pagatore , che se tu coltivi a tempo, 
preparandoti specialmente nell'inverno molte pianticine da 
riporre nelle aiuole al comparire della primavera , esso ti 
darà un'entrata d'un buon centinaio di lire. Ne' nostri 
climi da ogni aiuola si può avere in media tre raccolti in 
• un anno. Bada che qui si lasciano da parte le coltivazioni 

più delicate, e si parla soltanto di quelle i cui frutti ci ab- 
bisognano per il quotidiano consumo. Ebbene molti di que- 
sti erbaggi si possono coltivare fin dall'inverno, taluno e- 
ziandio nell'orto , nelle aiuole meglio esposte ai raggi del 
sole e ricoperte nella notte con stuoie che tu stesso potrai 
tessere nelle lunghe sere dell'inverno; ma la maggior parte 
in aiuole portatili, in cesti, in barelle , in cassoni , in pi- 
gnatte vecchie o fesse e simili. 

Se a questa occupazione tu volgessi la mente e la mano 
per un paio d'ore tutti i giorni, ne avresti larga mercede 
ne' prodotti anticipati che potrai vendere a prezzi molto alti, 
o potrai tu stesso godere alla parca tua mensa. 

Queste colture o si fanno con terra normale, bene conci- 
mata , come si ha nell'orto ; questa si ripone in recipienti 
che si possono la sera ritirare al coperto perchè il freddo 
e specialmente il gelo non ritardino la germinazione, ovvera- 
mente invece di terra si colloca del letame cavallino fresco 
e delle foglie, perchè dalla fermentazione si svolga quel 
certo grado di calore , che alcune piante richieggono ; al- 
lora questa coltivazione si dice fatta in letto caldo. Queste 
piante che si trasporteranno poi nell'orto a mezzo marzo , 
debbono nascere e cominciare un periodo della loro vita in 
questa maniera ; le piante radici di cui si voglia anticipare 
la maturità o far si che aggiungano maggior volume deb- 
bono esser seminate nell'inverno. Tali sono le carote , le 
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barbabietole , le radici di cicoria che agevolmente si pos- 
sono trapiantare, tali parimenti alcuni legumi, come piselli, 
fave e fagiuoli ; così pure la insalata, il prezzemolo, i po- . 
midoro i cui frutti primaticci hanno prezzo tanto elevato 
che bastano pochi frutti a compensarti della spesa e delle 
fatiche fatte nella loro coltivazione. 

Alla stessa guisa si può cominciare la coltivazione dei 
carciofo e del cavolo. 

Cotesti cassoni od aiuole portatili da principio ricoprirai 
durante la notte, finché 1 geli non sono molto intensi, po- 
scia ritirerai sotto il portico, e nei massimo rigore del freddo 
terrai nella stalla, riportandoli all'aperto nelle ore più calde 
ed in luogo che sia al riparo da tramontana e bene espo- 
sto al mezzodì; quel poco calore e quella tanta luce basterà 
per colorire e rinforzare quelle tenere pianticine. 

Al comparire della buona stagione esse saranno già alla 
fioritura, e questa anticipazione sarà a tutto tuo vantaggio. 

I risultati della prima prova ti daranno animo ad allar- 
gare lo sperimento su più ampia scala e su altre piante 
più delicate, quali sarebbero l'asparago ed il carciofo. 

E se tu seguiti questo solo consiglio , ti so dire che il 
provento supererà d'assai la tua aspettazione. 

Forse anche in questa maniera potresti preparare il tuo 
vivaio di tutti quegli alberi che si propagano per seme ; 
così avrai a dovizia fornito il vivaio di piante utili alle va- 
rie condizioni del terreno; pe' luoghi ripidi ed a bacio ti 
converranno i nocciuoli e i lamponi ; per gli aprici i casta- 
gni e le quercie e simili. 

Popola di alberi , o buon contadino, ogni punto del tuo 
podere , che non destini ad altra cultura ; i margini dei 
torrenti in ispecie che oltre il prodotto vistoso delle legna, 
n'avrai come una guardia ed un riparo pe' tuoi poderi, 
contro le innondazioni e le piene che ti possono portar via 
la terra smossa. Metti a profitto i ciglioni della vigna per 
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i pomi, ogni stradicciuola sia fiancheggiata da un bel filare 
di gelsi o di olmi , il rigagnolo da salici o da ontani. Le 
piante rallegrano ed ornano, proteggono e producono. 

Segna la nascita de' tuoi figliuoli con la piantagione 
d'una ventina di alberi, tu avrai preparata la dote alle tue 
figliuole. 

Al contadino sarebbe facile l'arte dello arricchire solo 
che ei contraesse l'abitudine del prevedere. I raccolti son 
sempre lontani di tempo dalla seminagione. Il gelso che 
tu hai piantato dieci anni or sodo , ora ti rappresenta un 
capitale di 100 lire. Il melo selvatico che un anno si ed 
un anno no ti dà una carrata di frutti , fu messo in una 
siepe e si lasciò crescere quasi alla ventura, oh se tu l'avessi 
curato, innestato allorché era in tenera età, ti darebbe ora 
di che provvederti il sale, lo zucchero e le spezie per tutto 
l'inverno. 

Fa così, ogni avvenimento memorando della tua famiglia 
sia annesso ad una piantagione novella. Per ogni pianta 
annosa che tu sradichi mettine una mezza dozzina di gio- 
vani ; così dopo un paio d'anni condannerai alle fiamme 
quella che non dà troppe speranze di buona riuscita. Pianta 
rachitica e stecchita in gioventù, non avrà mai una virilità 
robusta e feconda. Prodiga le tue cure e le tue fatiche a 
quelle che ti consolano a vederle, e che i tuoi vicini son 
costretti ad ammirare e quasi ad invidiarti. Anche le piante 
devono meritarsi uno speciale affetto 1 

L'orto nel cominciare del verno si è convertito in ma- 
gazzeno ; le aiuole le più elevate e meno umide furono de- 
stinate a ricevere i cavoli , che si addossano gli uni agli 
altri, e poi tutti si ricoprono d'un mantello spesso di foglie 
per ripararli dal gelo, dall'acqua e dalla luce. 

Altrettanto hai fatto delle rape, de' porri, delle carote e 
delle radici di cicoria; seppure queste ultime non le por- 
tasti nella cantina. 
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Eccoti una copiosa provvigione di sostanze alimentari ec- 
cellentissime. Quanti buoni cibi avrai a mano per la lunga 
stagione dell'inverno! Non solo per te ma ancora per gli 
animali che teco vivono per rallegrarti la solitudine e ad 
avvivare la morta quiete dell'inverno ! 

Tu visiterai a quando a quando Torto e osserverai in che 
stato si trovino le sostanze che ivi conservi ; leverai la neve 
da quelle aiuole che destini a culture primaticcie; procu- 
rerai lo scolo alle acque soverchie. 

Coteste visite frequenti avran sempre il loro vantaggio. 
Se non altro impediranno che nulla si sciupi, e tutto si a- 
doperi secondo il fine per cui si è lavorato e prodotto. 

Ricordati che prospera sempre quella casa nella qual* 
si ha cura del poco. Anche il Vangelo ha detto che la 
fedeltà del buon servitore si conosce dalla sollecitudine che 
egli ha del poco ! 



CAPITOLO VII 



LAVORI DELLA STALLA 

La stalla è parte principale d'ogni podere nell'Italia set- 
tentrionale , e così lo fosse nella meridionale e nelle isole 
che le fan corona ! Dove il massimo difetto e che rende 
impossibile ogni progresso in agricoltura , gli è appunto 
questo, la mancanza di stalle che accolgano il bestiame nei 
tempi piovosi e freddi, che lo proteggano dalle brine, dalle 
rugiade e dalla malaria. Là non s'ingrassano i bestiami , 
là non si possono curare nella infanzia, nelle malattie, e si 
asciano intieramente alla guardia di Dio ; facili le epide- 
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mie devastatrici ; quindi anziché migliorarsi le razze con 
buoni accoppiamenti , sempre più si deteriorano ; quindi 
non si hanno concimi, ed il prodotto stesso del latte scar- 
seggia, e le bovine non possono avere quelle qualità che 
altrove hanno quando convivono coi loro custodi ; il bue 
stesso non acquista coll'esercizio quelle abilità che gli sono 
famigliari presso di noi. Or ditemi che cosa potrà dare la 
terra in quei felicissimi climi , fatti dall'incuria de' suoi 
abitanti pestilenziali pe' tristi miasmi che vi esalano? 

La stalla quando abbia la quautità e la qualità che deve 
avere di abitatori darà un bel da fare per parecchie ore 
del giorno. 

Sopra un podere di 10 ettari possono vivere un paio di 
buoi da ingrassare, due vitelli allievi, quattro vacche, due 
vitelli da macello, due pecore e due capre, un asino e quat- 
tro maiali, due da ingrassare e due sul crescere, una fami- 
glia di conigli, una cinquantina di galline , alcune anitre 
e colombi ed un cane da guardia. Non ti spaventi questa 
moltitudine di ospiti nella tua casa. Cotesti animali sono 
tutti socievoli ; vedrai il colombo volare sulla groppa del- 
l'asino, la pecora e la capra poco per volta stringere ami- 
cizia col grosso e pesante bue, ed il montone accompagnarsi 
alla vacca che esso predilige. 

Io non darò il posto a tutti questi abitatori , tu sai me- 
glio di me quale disposizione meglio loro convenga, ti vo- 
glio solo consigliare le cure quotidiane e le settimanali , 
che richiedono. 

Anzitutto ricordati che il giorno invernale ha nè più nè 
meno una durata eguale al giorno estivo. Delle ventiquattro 
ore parte soltanto deve essere conceduta al sonno : bada 
che la pigrizia nasce e mette le sue radici ne' letti caldi 
dell'inverno e porta i suoi frutti nella state. Anche nel 
fitto inverno fa che la tua famiglia si alzi alle cinque, non 
t'incresca lo spendere nel lume; la mattinata è la madre 
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della giornata; l'attività del mattino dà l'alacrità per tutto 
il giorno. 

Prima che appaia l'aurora tu avrai all'ordine i pasti per cia- 
scuno de'tuoi ospiti, netti i truogoli, le conche e le mangia- 
toie. I residui d'ogni mensa porterai all'asino ed alle capre; 
chè questi son di facile contentatura, e si sdigiuneranno ben 
volentieri con ciò che lasciarono nella loro sazietà i più 
nobili loro compagni. Il primo pasto sarà di piante radici, 
che tu già imparasti a conservare; delle quali taluna, le 
patate ad esempio, vorrà essere cotta dapprima ; le altre deb- 
bono esser trinciate ; chè altrimenti non si potrebbero masti- 
care o pericolerebbero di soffocare anche un bue nella deglu- 
tizione. A. fine del pasto darai alle bovine un po' di fieno 
per adescarli al bere, ed ai maiali da ingrassare la ghianda. 
La trinciatura deve essere fatta al momento del pasto. 
Questa operazione si fa col mezzo di una macchinetta, della 
quale deve esser provveduto ogni podere, ovvero la si fa 
con un grosso coltello. 

Finito che abbiano di mangiare verranno abbeverati. Si 
noti che vi hanno delle bestie , le quali sono più voraci ; 
epperò tu starai attento appena vedrai che una delle tue 
vacche ha terminato di mangiare, le darai subito da bere; 
perchè se si tarda un poco, berranno la metà soltanto e con 
isvogliatezza. Converrà molto al loro ben essere che sieno 
abbeverati subito dopo il pasto. L'acqua pel bestiame deve 
essere chiara, e senza odore; tale è l'acqua piovana , che 
si suole raccogliere in cisterne, aperte all'aria. L'acqua di 
cisterna chiusa , quella de' pozzi profondi e di sorgente è 
troppo 'cruda ; quindi indigesta. Se tu dovessi far uso di 
questa, prima di darla a bere al bestiame si terrà per al- 
cun tempo esposta all'aria, epperò l'attingerai la sera. 

Nel mentre che mangiano farai il governo della stalla e 
provvederai alla pulitura delle tue bestie, prima colla striglia, 
usandola però con leggerezza sulle parti più sensibili, come 
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la spina dorsale, le mammelle, il ventre e le gambe. Dopo 
la passata della striglia adoprerai per una seconda pulitura 
una spazzett* di radici e per l'ultimo laspazzetta di crini. 
A tutto questo si fa succedere la lavatura, colla spugna ba- 
gnata in acqua pulita, degli occhi, della bocca, delle parti 
genitali e dell'ano. Indi si liscia tutto il pelo con uno strac- 
cio leggermente inumidito. 

Dopo penserai al pollame , il quale non mangia se non 
ci vede proprio bene. 

Intanto mungerai le vacche , dividendo il latte secondo 
i varii usi a cui lo destini. Sarebbe ottimo uso di non 
lasciare accostare alle madri i vitelli, ed avvezzarli a pop- 
pare con capezzoli artificiali, acciocché il loro alimento si 
possa regolare secondo il bisogno e a tempi determinati. 
Così si eviteranno le troppo frequenti indigestioni con spreco 
di una sostanza preziosa e con danno nella crescenza del 
piccolo allievo. Intanto sarà facile di avvezzare il vitello a 
cibarsi eziandio d'altre sostanze. Dapprincipio maciullare 
barbabietole o zucche bene trinciate , poi la tenera erba, 
e finalmente il fieno. Adoperando in questa guisa una vac- 
ca giovane e robusta può dare contemporaneamente l'ali- 
mento a due vitelli, senza che nè quella nè questi abbiano 
a soffrire. Anzi con certezza che i vitelli abbiano a crescere 
più rapidamente e meglio, e che la vacca non sia ad ogni 
istante tormentata o dal soverchio del latte per l'inappe- 
tenza del suo nato, o dal perpetuo disturbo che questo le 
cagiona. Da principio i pasti saranno più frequenti , poi 
man mano allungherai gl'intervalli ; finche tu non li abbia 
ridotti a quella regolarità conveniente all'ottima digestione 
de' cibi ed al perfetto loro assimilamento. 

A giorno chiaro farai condurre una ad una le tue bestie 
all'abbeveratoio e tu intanto ne ripulirai il giaciglio , ne 
riporterai via gli escrementi , che si possono staccare dalla pa 
glia, cercando di risparmiare di questa il più che puoi. Cosi 
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farai dei liquidi che raccolti in un piccolo rigagnuolo de- 
vono scorrere ad una pozzetta in fondo alla stalla che tu 
voterai ad ogni giorno, onde scemare il quantitativo delle 
cattive esalazioni. Tutto ciò porterai nella concimaia che 
ti consigliai d'apparecchiare per la formazione del concime 
composto. 

Ti rammenta che il miglior modo per cacciare le malattie 
dalla tua stalla si è quello di curarne quauto più puoi la 
nettezza. 

Fisserai quindi un giorno per settimana per ripulire di 
pianta la lettiera delle tue bestie ed estrarre il concime; 
estratto questo laverai bene la lettiera e poi spargerai 
della sabbia prima di riporre la paglia o le foglie, e dove 
non avessi in pronto la sabbia, della terra vergine, action 
chè essa assorba tutta l'umidità e tenga il letto asciutto il 
più che sia possibile. 

Eccoti due ore della giornata invernale provvidamente 
impiegate! Eccoti gli abitatori della stalla tutti ben desti, 
ed intenti a pascersi di buon mattino. Più volte nel giorno 
farai una visita a ciascuna delle tue bestie , qua urna ma- 
nata di buon fieno , là una bevanda con farina r qua un 
pezzo di sale, là una carota intiera. Al primo vederti ti 
saluteranno colle loro voci e ti faran moine ciascuna se- 
condo la sua maniera. 

Anche il tuo cuore ne avrà il suo compenso! La bestia 
che ti mostra la sua riconoscenza ti piace meglio d'un'altra 
e attira la tua simpatia! 
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CAPITOLO Vili 



DELLE CURE DEL POLLAIO. 

Dalla stalla al pollaio è breve il tragitto; anzi, ben di 
spesso in un angolo della stalla su in alto è collocato il 
pollaio, che ha il suo accesso da una grata della finestra, 
qualche volta al disopra delle bovine stesse. Questo è male, 
perchè vi ha il pericolo che seminando le galline delle pic- 
cole piume, queste vengano a frammettersi agli alimenti del 
bestiame, la quale sarebbe cosa perniciosissima alla salute 
del bestiame. 

Certo il calore della stalla fa del bene ai pollame , ma 
non ti sarà egli possibile il separare il pollaio dalla stalla 
mercè una cancellata la quale dall'alto discenda fino al li- 
vello della greppia, per impedire che le galline spicchino 
il volo dal pollaio per discendere nella stalla, e le piume 
svolazzanti si frammischino al fieno? 

Quanti sono i contadini i quali si occupino del pollaio , 
del pulirlo, e dell'aggiustarlo a dovere? Par loro un uffi- 
cio inutile, troppo umile e degradante , ed una faccenda 
da lasciarsi alle donne. Frattanto quanta perdita d'eccel- 
lente concime, e quanta abbondanza di fetide esalazioni si 
covano! E bene spesso quanta mortalità nel pollame pro- 
dotta dalla incuria del contadino, il quale dovrebbe pensare 
che il prodotto del pollame ben governato dovrebbe bastare 
a provvedere tutte quelle cose di cui pure abbisogna, e che 
compra a danaro vivo. Le spezie e lo zucchero , il caffè e 
l'olio devono uscire dal canestro delle ova, dalla stia dove 
s'ingrassano i capponi e le galline. 
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Tempo verrà che il contadino oculato saprà fare del pol- 
laio un'eccellente industria, rendendolo una fonte di entrata 
perenne di non piccolo momento; cioè avrà per il fine del 
carnovale una bella dozzina di capponi ben grassi, i polla- 
stri per la Pasqua e per Testate; e le ova per tutto l'anno. 

Anch'esso il pollaio vuol essere periodicamente ripulito. 
La sabbia pel pollame è alimento e medicina , e ne spar- 
gerai perciò dove le galline dimorano. A quando a quando 
farai suffimigi bruciando dello zolfo per distruggere gl'in- 
setti parassiti, che tormentano e infastidiscono i polli, fino 
a farli ammalare. 

A giorno fatto tu avrai il pasto caldo pronto per loro ; 
ogni erba della cucina si può fare cuocere, e mescolarla a 
crusca ; la spazzatura della casa sarà con frutto ripassata e 
rasoiata diligentemente dalle tue galline, e così la lolla del 
pagliaio. 

Alle galline e polli che tu destini ad ingrassare, prepa- 
rerai una comoda stia , a questa non accorderai che una 
luce mezzana. Terrai divise le galline dai polli, onde tra 
loro non insorgano questioni. I galletti della ultima nidiatu 
segregherai dal resto del pollaio e li ingrasserai senza mar- 
toriarli colla castrazione. Tenuti appartati e senza alcun 
contatto colle galline, crescono assai e prestamente , e di- 
ventano alti e capaci d'ingrassamento più celere e meno 
dispendioso di quello de' capponi. 

Cotesto suole essere il còmpito delle donne. Ma bada che 
a certi lavori non è fatta la donna, tale è quello del ripu- 
lire il pollaio, dell'imprigionare le galline, del rigovernare 
le stie, ed anche del dar da mangiare. Nella buona sta- 
gione, quando maggiori lavori chiameranno la tua pre- 
senza fuori del tetto, allora faran le donne. Ma nell'inverno 
tu devi fare tutto quello che puoi, per non perdere l'abi- 
tudine dell'attività e della solerzia, la quale è la più bella 
e più preziosa dote del buon coltivatore. 
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CAPITOLO IX 

LAVORI DELLA SERA. 

I contadini fanno la sera la veglia nella staila alla scarsa 
luce di un piccolo lumicino. Le donne filano, gli nomini 
dormicchiano o fan chiacchere o sbadigliano; i giovanotti 
vanno in cerca d'una sposa facendo il giro da una stalla 
all'altra. Da qualche anno si misero su delle scuole serali 
e persino delle conferenze scientifiche. 

Da principio la novità della cosa trasse un mondo e l'al- 
tro, persino i vecchi di sessantanni nou ebbero vergogna 
di confessare in pubblico la loro ignoranza, ma o perchè 
non siasi pensato a sceverare i giovani dai vecchi , ossia 
che la noia abbia alienato gli animi, fatto è che le scuole 
serali furono ben presto deserte, e in molti luoghi si chiu- 
sero per mancanza di scolari, in altri si continuarono ma 
pei soli giovinetti. Poche restarono a beneficio degli uomini 
fatti. Eppure la istituzione è buona e non deve cadere ; 
anzi io son certo che se si pianta bene , attecchirà in 
modo che non andrà più in terra. 

Che non pagheresti tu acciocché il tuo figliuolo sapesse 
tener i' conti della tua azienda in modo che ad ogni istante 
potessi sapere il conto netto e preciso di ogni tuo avere? 
Codesto desiderio non sarà soltanto tuo , ma l'avrà egual- 
mente il tuo compare ed il tuo vicino. 

§ I. Scuola serale. 

Qua! piacere non sarebbe se la sera nella tua staila 
quando languisce la conversazione venisse fuori il tuo fi- 



Digitized by Google 



— kl — 

gliuolo con un libro pieno di utili cognizioni, come appunto 
oggi si fanno, e te lo leggesse a chiara ed intelligibile 
voce, a diletto e ad istruzione dei presenti ; e sulla cosa 
letta si aprisse poscia il discorso , e quà si proponesse un 
dubbio e là uno schiarimento! Quale diletto non arreche- 
rebbero le tue veglie! Di esse se ne parlerebbe e dentro e 
fuori del vicinato ; e molti vi accorrerebbero. Lascia pure cht» 
v'accorra chi vuole, che il profitto non sarà minore per 
te e per i tuoi. E se le lezioni serali si disertarono a vista 
d'occhio , le tue serate invece si andranno di dì per dì 
aumentando di accorrenti. 

Or perchè questo così diverso risultato? Le scuole si 
fanno alla meglio; si semina la noia e si raccoglie la di- 
serzione. Non si mira ad interessare , a conciliarsi l'atten- 
zione con utili ammaestramenti, coll'uso di libri buoni ed 
ameni i quali affezionino alla lettura rendendola piacevole 
ed istruttiva. 

Se invece d' incapponi rsi ad insegnar la grammatica, mo- 
strassero a scrivere una letterina adatta alle circostanze in 
cui s'aggirano i contadini; si snocciolasse bene il sistema 
metrico ed il conteggio pratico; se apprendessero a sten- 
dere in bella forma una nota, oh allora i contadini si per- 
suaderebbero della utilità della scuola, e la frequenterebbero 
con passione ed in gran numero ! Scuola non frequentata 
vuol dire scuola mal fatta, osteria che non ha avventori 
segno è che non dà buon vino. 

In questo stato di cose io direi a padri di famiglia ; uni- 
tevi, mettete insieme quanto occorre e dite al maestro: noi 
vi vogliamo pagare del nostro danaro, ma vogliamo che ci 
insegniate quello che ci fa di mestieri. Qui ci sta del vostro 
decoro e del vostro diritto. Al fin de' conti il vero padrone, 
anzi l'unico padrone della tua famiglia non è nè il re nè 
il sindaco, ma tu, o padre; è del tuo diritto e di ni un al- 
tro l'allevare ed educar la tua prole come meglio ti piace. 
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Tu sai quello che dice il proverbio: te non vuoi manda, 
ma se vuoi va. Se mandi al maestro i tuoi figliuoli perchè gl'i- 
struisca, egli te li riempie di noia; se tu lasci al sindaco ed 
ai consiglieri del comune che veglino il maestro, questi fa- 
ran nulla. Che fa al sindaco , ai consiglieri che la scuola 
si faccia più a un modo che all'altro, basta che si faccia ? 
Eglino non han interesse diretto, o perchè non han figliuoli 
che frequentino la scuola, o se li hanno, non si curano più 
che tanto ; perchè credono che i loro figliuoli non abbiano 
bisogno di lavorare. Ma tu invece desideri che i tuoi fi- 
gliuoli sappiano come si chiamano nella nobile lingua della 
nazione gli strumenti che tu adoperi ; vuoi che sappiano le 
parole che esprimono i varii tuoi lavori. Ciò ti è neces- 
sario più di qualunque altra cosa, perchè quando legge- 
ranno un libro relativo alla agricoltura, possano intenderlo, 
come va. Allora sì che la lettura ci gioverà non solo a ri- 
empire l'ozio della giornata festiva, ma la mente di notizie 
veramente utili a sapersi. 

Tu vuoi che i tuoi figliuoli sappiano tenere i conti delle 
varie culture che si fanno nel podere per conoscere quale 
di queste sia più produttiva e meglio convenga. Oh certo 
in oggi nessun de' contadini sa dirmi quanto gii costi di 
fatica, di sementi V ettaro di terra che coltiva a frumento. 

Tu hai bisogno che il tuo figliuolo sappia scrivere una 
lettera con chiara scrittura , con lucida esposizione , nella 
quale faccia intendere a chi è lontano le cose che ha me- 
stieri di dirgli. In una parola che tuo figlio sappia parlare 
e farsi intendere collo scritto. Ma soprattutto che sappia 
intendere anche gli altri allorché scrivono a lui ; e che per- 
ciò pigliando una lettera del tuo figliuolo soldato, cosi la 
legga che tutti la intendano , anche coloro che non san 
leggere. 

Ora tutto questo non è poi molto, ed i tuoi figliuoli che 
san già leggere e scrivere con una certa disinvoltura do- 
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vrebbero impararla in una sola invernata. Ma quando 1* inse- 
gnamento gli sia fatto proprio di comando , e direi quasi 
come l'abito dei quale si piglia la misura sui suo dosso. 

Dunque comanda e paga, e come ti vergogneresti di ri- 
cevere la carità d'un pane, quando puoi procacciartene col 
tuo danaro , così non devi ricevere per carità uè anco 
l'istruzione. 

Non t' increscano le cinque lire che tu pagherai al mae- 
stro nè i pochi soldi che spenderai nella carta e ne* libri. 
Questi son denari che avrai collocato al più alto interesse 
possibile , ti frutteranno in virtù , in operosità , in riputa- 
zione , in onore. 

Oh l'inverno! Quale stagione proficua per noi; la terra 
si riposa, ma s'imbeve dell'umido che la rende idonea a 
trasformare porzione di sè in sostanza vegetale ed a pro- 
durre frutti salutari. Vuoi tu essere simile alla rupe della 
montagna su cui solo opera il gelo rodendola superficial- 
mente ! Ma nulla produce, perche nulla ha assorbito. 

Nell'inverno i corpi nostri si riposeranno, ma non così 
che all'operosità sottentri una stupida inerzia, che snerva le 
forze. Nella quiete del corpo l'anima deve lavorare, cioè a 
imitazione della terra deve imbeversi de' buoni succhi che 
la faranno idonea a nuovi e svariati lavori, i quali apporte- 
ranno frutti più copiosi per quantità e migliori per qualità. 
Oh se i contadini si penetrassero di questa verità quali fe- 
conde sementi non getterebbero di moralità, di ordine, di 
contentezza e in una parola di vera e solida prosperità ! 

L'anima ben nutrita, il corpo ben riposato andrà incontro 
ai lavori primaverili con un coraggio nuovo, con un'alacrità 
sicura, e con una energia indomita. 

Ti ricorda che siccome gli stagni e le paludi putride di- 
vengono nella loro quiete, così i neghittosi marciscono nel- 
l'ozio loro; e ragionevolmente possono così morti essere 
chiamati, come quelle acque morte si chiamauo. 

L'Ancora d'Italia. — Voi. 14. 4 
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Se il sonno è detto essere simile alla morte, non per altra 
ragione, se non perchè lega ed impedisce l'operazione de' sen- 
timenti, ben può l'ozio esser detto la morte stessa, perchè 
richiama non pure il corpo , ma l'anima ancora dalle sue 
nobili operazioni. 

L'uomo non ha esempio alcuno nè da' bruti nè dalle piante 
di ozio e di pigrizia, e non è giusto che esso voglia darne 
altrui l'esempio così brutto e così vergognoso! 

« 

§ 2. — De' piccoli lavori da farsi la sera. 

■ 

Nelle cose dette fin qui occuperai un paio d'ore, ma non 
di più, ad eccezione della sera del dì festivo , in cui il pa- 
scolo dell'anima vuol essere molto più copioso che ne' giorni 
ordinarii. Qui potrai tu stesso tornare sulla parabola del 
Vangelo spiegata in chiesa il mattino, e sull'istruzione par- 
rocchiale. Sarà anche opportuno il rivedere talora alcuna 
porzione del catechismo. Oh quanta sapienza per te , pei 
tuoi figliuoli potrai ritrarre da questa ripetizione ! — Le pa- 
rabole paiono proprio fatte pel contadino , ed il decalogo 
bene osservato, e le verità del pater noster valgono per lui 
assai meglio che tutti i codici a svolgere quel delicato senso 
del giusto e dell'onesto , che è tanto frequente nel popolo 
di campagna e tanto raro nel popolo di città il quale pur 
si denomina civile ! 

Dopo ciò una buona lettura, sia pure di cose attinenti ai 
tuoi lavori, o di esempi di buone azioni, o di altre cose utili 
a sapersi, e poi ancora oneste ricreazioni. Nè ti verrà il ros- 
sore alla faccia al proporre che tu farai di chiudere la sera 
colle preghiere del cristiano. Vi ha egli cosa più degna e 
più nobile di questa ? 

Per gli altri giorni poi ti segnerò alcune industrie pic- 
cole in apparenze ma rilevanti. 

1° Tu hai da cernere le noci, romperle, sceverandone ac- 
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curatamente i gangli dalla pelle che li tramezza e da ogni 
frantume della scorza. Eccoti un lavoro paziente che è op- 
portuno di eseguire colla maggiore accuratezza; giacché 
fatta questa prima separazione, una seconda eseguirai per 
levar via i migliori garigli cioè quelli che sono buoni , 
candidi e non rancidi da farne una pilata a parte che ti 
darà olio eccellente per mangiare crudo specialmente nelle 
insalate. 

Venderai il rimanente, perchè l'olio di noce a preferenza 
degli altri olii si usa specialmente dai pittori, verniciatori, 
i quali lo pagano a prezzo assai elevato , però ti converrà 
cangiarlo con petrolio, il quale ti darà una luce più bella 
ed a minor costo. 

2° Anche i legumi potranno darti un lavoro profittevole 
non tanto per preparare quelli che avrai destinati per ser- 
vire di semente quanto per ripulire gli altri dalla terra, dalle 
pietruzze, per sceverare quelli che serberai per alimento ec- 
cellente della famiglia dagli altri che avran da servire di 
cibo agli animali da ingrassare, tanto sotto la forma di fa- 
rina quanto intieri o cotti come condimento alle patate. 

Per semente riporrai quelli che per la specie sperimen- 
tasti essere più produttivi, e della specie quelli che avranno 
forma più bella, ancorché non siano i più grossi. 

3° Preparazione delle sementi di grani. — Ma le sementi 
a cui principalmente vuoisi badare e scegliere con pecu- 
liare sollecitudine sono quelle dei grani, dei frumento, della 
segala e dell'avena. Tu già sai che in linea ordinaria non 
devi seminare il frumento che hai raccolto, ma pigliarlo da 
altro luogo e della migliore qualità che tu possa ritrovare. 
Qui è vero alla lettera il proverbio : chi più spende, meno 
spende; paga quanto è necessario e non ti rimpianga; tra 
semente e semente vi ha una differenza ben più notevole 
che non la spesa di costo. Dopo che tu l'abbia procacciata, 
compirai ancora un lavoro tutto di pazienza , quello dello 
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scegliere grano a grano per levare via tutti quelli che non 
diano sufficienti indizi di vitalità, o per togliere eziandio 
ogni semente estranea. Pensa che ogni pianta inutile od 
estranea occupa il posto che spettar dovrebbe alla pianta 
buona, epperò fa il tuo conto che tanti grani che torrai 
dalla semente, saranno altrettante piante di più che ti 
daran un buon frumento. 

Avvezza i tuoi figliuoli a far tali semplicissime osserva- 
zioni e a trarne le conseguenze che in esse si contengono. 

4° Per la semenza della meliga, piglierai le pannocchie 
più belle per vigore e maturità, e di ciascuna pannocchia 
riterrai quei grani che sono più pieni, gli altri condannerai 
per alimento delle galline. 
5° Consimili cure richieggono pure le sementi dell'orto. 
6° Avremo le sere in cui si dà sesto al lardo, si tritano 
le carni per fare i salami e si preparano le carni che si 
hanno da mettere in sale e indi affumicarle sotto il ca- 
mino od essiccarle all'aria. Cosi si conservano le carni di 
vacca e di capra, che pigliano quasi il valore d'un pre- 
sciutto. Ecco qui l'inverno che provvede al companatico 
dell'estate ; questo somministrerà gli erbaggi ed i legumi; 
quello v'aggiungerà il condimento. 

7° Le donne ed i ragazzi potranno far le trecce pei cap- 
pelli colla paglia di segala, mentre gli uomini faran ceste 
di vimini o di grossi salici , gabbie per il trasporto del 
concime, delle pannocchie di meliga. Preparerai delle coperte 
o stuoie per le piante delicate dell'orto. — 

Virgilio uno dei più antichi scrittori di cose agrarie , 
diciano ve secoli fa cosi parlava di lavori invernali. 

Indarno allora 

Non stà Tagricoltor, quando la pioggia 
In casa lo sequestra, adopra a quello 
A che poscia dovrebbe in dì sereno, 
L'ottuso hi del voraero assottiglia 
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Chi le forche bicorni, e i pali aguzza 
Chi sostegni 

All'uopo di pieghe voi vite. 

Altri tesse canestri, altri sommette 

A macina frumento , o al foco indura 

Ed anche ai festi dì ragione e legge 

Qualche fatica indulge; non ti vieta 

Religione derivar ruscello, 

Far d una siepe alli tuoi culti schermo 

Far inganno ad augelli, incender vepro, 

E in acque salutevoli di fiume 

Lavar greggia lanuta, imporre al pigro 

Passo dell'asi nel negletta soma 

Di vili frutta e di liquor d'ulivi, 

E portar da città di negra pece 

0 di mola aspreggiata incarco a casa. 

CAPITOLO X 



OCCUPAZIONI DI CONTABILITÀ. 

Perchè, o contadini, non fate servire l'ozio invernale a 
regolare i vostri conti ? Non sarà questa soltanto una giu- 
sta curiosità che voi appagate, ma un dovere che adempite. 
Invece di lasciarvi governare dal caso, imparate a gover- 
narvi colla legge della verità e della ragione. 

Chi va colla testa nel sacco, o andrà sul tirato quando 
potrebbe spendere , o sarà largo nello spendere anche per 
cose meno utili, quando dovrebbe aver stretta la mano per 
non difettare del denaro che gli occorre per le cose di prima 
ed assoluta necessità. 

Tu vorresti regalare alla tua donna ed alla tua figliuola 
un abito nuovo per le feste del Natale ; ma se tu non hai 
i tuoi conti in regola, se non conosci il tuo dare ed il tuo 
avere non saprai nè se, nè quanto ti sia permesso di spen- 
dere per non crearti un imbarazzo ed un debito. 

Questo non è che un esempio : sono mille i fatti che pos- 
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sono dimostrare la grandissima utilità che viene fuori da 
cotesti rendiconti che fai a te stesso del tuo avere nel chiu- 
dersi dell'anno agrario. 

Se tu avessi a rispondere quale sia la coltivazione che 
meglio giovi nel tuo podere, *se più conferisca il prato o il 
campo-o la vigna, se nel campo più produca il frumento od 
altro cereale, od una pianta da foraggio? tu nulla sapresti 
dire di positivo e di chiaro. Pur troppo nelle cose d'agri- 
coltura il caso, l'abitudine e la routine governano le ope- 
razioni più importanti 

Or bene sarà questa una grande fatica il fare questa 
rivista retrospettiva delle spese e delle entrate , che si eb- 
bero? Questo esame sulle spese fatte sarà un utile ammae- 
stramento per quelle da farsi e ti sarà guida a compilare 
un bilancio dell'anno vegnente, cioè a fare la enumerazione 
di tutte le spese necessarie indeclinabili, sia che si possano 
prevedere, sia che solo per approssimazione si cerchi d'in- 
dovinare. 

Alcune di queste sono determinate, costanti nella loro 
quantità e perfino nell'epoca della scadenza; fra le quali 
le imposte che si pagano al Governo, i cottimi per l'assi- 
stenza medica e veterinaria , le quote d'assicurazione con- 
tro gl'incendii e contro la grandine. 

Poi veugono le spese delia vittuaria per tutta la famiglia, 
per gl'indumenti, il mantenimento del bestiame, le ripa- 
razioni della casa, degli stromeuti e simili e le spese della 
scuola; giacche io non ho alcuna fede nella istruzione gra- 
tuita. Infine avrai le spese eventuali di malattie, di nascite, 
di morti. 

Importantissimo di tutti i conti sarà l'inventario, esso è 
come un esame di coscienza, il quale ti dimostra come tu 
stai in faccia a tuoi doveri. 

Facendo la nota d'ogni stromento, d'ogni derrata conosci 
di che manchi e di che abbondi ; che cosa puoi vendere e 
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che cosa devi comprare. Visitando il granaio ed annotando 
la quantità delle derrate in esso contenute potrai dire: ho 
tre ettolitri di fagiuoli al di là del bisognevole, acquisterò 
col prezzo di questi l'equi valente di riso che mi manca, per- 
muterò la meliga superflua irf^buona semente di bachi. 

L'esame del fenile se ti persuaderà che abbondi di foraggi, 
radunerai i tuoi risparmi , e comprerai nuovi capi di be- 
stiame; con essi avrai maggior copia di concimi per la tua 
terra e per le tue piante. Se trovi invece che i foraggi non 
ti bastino per tutte le bestie che alberghi, allora o .vende- 
rai quelle che han prezzi convenienti o ti disfarai di quelle 
che più non crescono. 

Passando a rassegna gli stronfienti, ne troverai taluno che 
è diventato affatto inservibile, tal altro che vuol essere ripa- 
rato ; quello si disfa, e a questo provvederai nella stagione, 
in cui il fabbro, il carradore non han lavori nè molti nè 
pressanti, e possono badare al fatto tuo con migliore solle- 
citudine, e farli anche con minore spesa. 

Farai il paragone tra il bilancio preventivo dell'anno 
precedente ed il Cinto delle spese e delle entrate. Quale 
maggior^arghezza e libertà di respiro non ti darà il toccare 
con mano che tu fosti avveduto nel prevedere, e che i tuoi 
calcoli non fallirono! 

Con questa norma farai il tuo bilancio avvenire ; vedrai 
quali e quanti potranno essere i tuoi risparmi i, e potrai 
a tempo pensare al modo di adoperarli al vantaggio della 
tua amministrazione. In questa guisa adoperando potrai 
provvedere a migliorare la tua abitazione, allargandola col 
crescere della tua famiglia, arredarla meglio di mobili nuovi, 
all'occasione di nuovi maritaggi, far incetta di biancherie, 
di stoviglie e di vasi per la cucina. Quanto si allegrerà 
per questo la tua donua ! La sua ambizione sarà paga ; giac- 
ché sarà persuasa che ad ogni evento, ed in qualsivoglia, 
occasione potrà fare pompa delle sue dovizie. 
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Intanto ben comprendi quanto debba fruttare alla tua 
famiglia questo esempio di previdenza. I tuoi figliuoli si 
abitueranno alla loro volta a questa necessaria occupazione. 

Che se da questa rivista Generale delle cose tue venisse 
a risultare che il tuo averW supera il tuo dare, e che 
sei possessore di danaro al di là di quanto ti possa occor- 
rere pei bisogni della tua casa , allora io ti consiglio a 
farne deposito in una di quelle casse che sono destinate a 
riceverlo quasi in prestito, e ne pagano un equo interesse- 
Se piccola sarà la tua somma ti basterà il portarlo alla cassa 
di risparmio; se saran centinaia di lire, allora la conse- 
gnerai alla cassa di deposito e di prestiti , dalla quale lo 
potrai riavere o tutto o in parte a semplice tua richiesta. 

Quanto danaro sta ora infruttuoso nella borsa dei conta- 
dini, o perchè ignorano la esistenza di coteste istituzioni di 
credito, o perchè mancano di fiducia verso di esse , talché 
preferiscono di perdere il frutto del loro danaro , anziché 
esporsi alla molestia che loro cagiona la paura di perderlo! 

Ma questo non sia per te che un impiego temporario del 
tuo denaro; quando l'opportunità si presenti, adoperalo nel- 
l'accrescere il bestiame della tua stalla , nella rif#ma de' 
tuoi stromenti e in acquisto di macchine agrarié; dèi ter- 
reno non comprare se non quando ti sovrabbondino le brac- 
cia ed il concime ; specialmente dove il nuovo terreno che 
aggiungi sia sodo ancora, non popolato ancora di tante 
piante quanto ne potrebbe nutrire. 

Del resto non lasciarti tirare dall'avidità di possedere,, a 
comperare nuova terra, quando non hai ancora in pronto 
il danaro che è necessario; guai poi se tu dovessi disfarti 
del bestiame fuor di tempo e costretto dal bisogno. Sarebbe 
come il vendere la semente nel momento che si dovrebbe 
consegnare al terreno ! 

Prima di conchiudere alcun contratto, sentirai l'avviso dei 
tuoi figliuoli, discuterai con loro il prò e il contro, non fosse 
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altro per ammaestrarli a ben ponderare ogni atto che si fa. 

Qualche volta noi lasciamo le briglie sciolte alla speranza, 
e questa ci presenta sempre le cose colorate in rosa, ed al 
postutto c'inganniamo da per noi perchè non abbiamo ri- 
flettuto quanto era necessario al da farsi. 



CAPITOLO XI 



DELL'USO DELLE COSE NOSTRE. 

Un antico scrittore fiorentino , il quale scrisse un libro 
col titolo Del buon governo della famìglia, tra gli altri am- 
maestramenti diede questo: 

€ Tre cose sono quelle che possiamo dire essere nostre 
proprie; le quali il primo di, che nascemmo, la natura ci 
diè con libertà che noi le adoperiamo o bene o male, quanto 
e come a noi pare e piace, l'una delle quali è l'anima, l'al- 
tra è il corpo, la terza è il tempo ». 

§ I. — Dell'anima. 

Di queste tre cose la prima è la più nobile delle altre , 
è essa che comanda e comandar deve; infatti il corpo è lo 
stromento col mezzo del quale l'anima dopo aver pensato 
eseguisce i suoi pensieri, ordina l'impiego della terza cosa 
ossia del tempo. 

Ma si esercita egli il pensiero come si dovrebbe allorché ci 
riposiamo dai grandi lavori della campagna? Si tengono in 
questa stagione sul corpo le redini del pensiero per modo che 
il corpo faccia sempre l'ufficio suo? E il tempo si adopera 
sempre nè più nè meno di quanto è richiesto dal bisogno? 
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Quanto tempo trascorre nell'ozio del corpo e nell'inerzia 
dell'anima? Quante volte ti;iasci;così sorprendere dall'infin- 
gardaggine e passi le ore e i giorni smemorato ed inconscio 
di quello che pensi e di quello che operi , specialmente 
quando vai a zonzo per i mercati della città ! 

Avvezzati a tener desto, vivo ed operoso il pensiero ; chè 
ben di sovente ti a-verrà di ritrovare spedienti utilissimi 
e facili per operare cose ardue. Ben di spesso t'imbatterai 
in tentativi nuovi che ti porteranno a grandi risultati. 

Ogni cosa che intraprendi vuoi essere maturata prima nel 
pensiero , indi discussa co' tuoi ed all'ultimo deliberata. 
Nell'inverno avrai campo a pensare, a discutere fra te stesso 
e co 1 tuoi le cose che sono a farsi, a preparare il bilancio 
delle opere e delie spese. 

Avrai ad esempio un campo da coltivare, sei nel dubbio 
se tu lo destini a meliga o ad avena; quella ti darà un 
buon nutrimento per te , e l'altra accrescerà di molto il 
qualitativo del foraggio. Se niuna positiva ragione ti per- 
suade, ascolta il mio consiglio : fa una prova, dividi il tuo 
campo in parti eguali , ed in una parte semina la meliga 
e nell'altra l'avena. Tien nota esatta dei prodotto , al fine 
de' conti vedrai dov'era il maggior tornaconto. Ma che il 
conto sia esatto, che niuna opera sia dimenticata; tutto ha 
e tutto deve aver un valore ; fa che i tuoi figliuoli appren- 
dano quest'uso di pensare colla loro testa, e di non far 
nulla per cieca abitudine, e senza avere ogni più piccola 
cosa annotata. 

L'abitudine è buona pei cavalli e pei buoi ma non per 
l'uomo, nel quale la ragione deve campeggiare sempre. 

L'esercizio del pensiero ti porterà ad esperimentare. L'e- 
sperienza è la vera maestra di tutte le arti ed in ispecie 
dell'agricoltura. 

Molti confondono V esperienza colPabitudine , e dicono : 
io ho esperienza. Or bene io domando loro : quali sono le 
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prove varie che faceste, perchè abbiate il diritto di vantarvi 
d'aver esperienza. Chi non fa che ripetere una stessa cosa 
e sempre nel medesimo modo , può dire d'avere l'abitudine 
ma non già l'esperienza. - , . 

Questa richiede diligenza d'osservazione , accuratezza di 
esecuzione, e verifica di risultato. Un primo tentativo fal- 
lito non ti debbe scoraggi re, devi ritentare la prova e la 
riprova. All'ultimo solo potrai dire: non va, non riesce. 

Chi ha imparato a sperimentare, ha trovato il modo di 
sottrarsi alla tirannia de' pregiudizi , ha acquistato il do- 
minio di sè e la dignità e la sicurezza dell'uomo. Dice bene 
il proverbio: bisognerebbe essere prima vecchi e poi gio- 
vani , e chi falla una seconda volta merita cavallo , e chi 
vuol avere una buona lancia la deve provare al muro. « 

Infìn di tutto poi esperienza è madre di scienza. 

§ 2. 

Una quarta cosa che è pur nostra e che ben meritava 
d'essere rammentata è la famiglia. Questa si modellerà sul 
tuo esempio. La natura ha dato alla prima età un'inclina- 
zione, anzi un istinto d'imitare coloro che lo precedettero 
negli anni. Acciocché per l'appunto i giovani s'avessero a 
preparare imitando a quegli uffici della vita che compiranno 
poscia ueila pienezza della loro ragione. 

Che i tuoi figliuoli non abbiano mai a sorprenderti nel- 
l'ozio o nell'incertezza delle cose che tu abbia a fare. Col 
tuo pensiero devi aver precorso non solo d'un giorno ma 
d'una settimana, d'un mese i lavori che hai da fare. Non 
è buon capoccia quegli che non sa dividere il pane e spar- 
tire il tempo. 

Il primo degli esempi che tu devi dare è appunto questo 
dell'operosità continua ma non affannosa; costante, e- 
quanime. 
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Tu possederai una grande ricchezza, perchè avrai il fonte 
della ricchezza, se crescerai la famiglia all'ordine, all'opero- 
sità, al vicendevole rispetto, a quel ricambio di servigi che 
dà origine alla miglior cosa che tu possa procacciarti sulla 
terra, la concordia domestica. 

§ 3. — Dell'uso del tempo. 

Il citato scrittore nel libro del buon governo della fa- 
miglia dice sull'uso del tempo queste bellissime cose : 

« Il tempo cerca adoperarlo bene , e studia non ne per- 
dere punto ». 

« Adopera il tempo in esercizi lodati; non l'adoperare in 
cose vili nè frivole. Per non perderne punto adopera questa 
regola: non mai sta in ozio; fuggi il sonno, nè giacerai 
se non vinto da stanchezza ». 

« Perchè l'una opera non ti confonda l'altra e ti trovi 
aver cominciato alcune e fornitane niuna, e forse aver fatte 
le peggiori e lasciate le migliori, la mattina quando tu ti 
levi pensa fra te stesso : oggi che ho io da fare ? Tali e 
tali cose; le annoveri e a ciascuna poni il tempo suo: 
questa stamane, questa oggi, quest'altra stassera, e cosi farai 
con ordine ogni tua faccenda senza perdimento di tempo ». 

« Poi la sera innanzi ti riposi, ricogli in te tutto quello 
che hai fatto il dì, e se sei stato in cosa alcuna negligente, 
alla quale possa per allora rimediare, subito vi supplirai, 
e piuttosto devi perdere il sonno che il tempo , cioè l'or- 
dine e la stagione delle faccende. Il sonno, il mangiare e 
simili cose, si possono restaurare domani, ma il tempo no». 

Ordine e stagione nelle faccende, eccoti le due regole 
principali per bene adoperare il tempo. 

Quanto tempo si spreca quando le cose non sono al loro 
posto ! hai da fare un buco e non trovi il succhiello, ti fa 
mestieri un chiodo e lo devi cercare per una mezz'ora, e poi 
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10 trovi giallo dalla ruggine, al fine ti < manca il martello. 
T'inquieti, t'arabbii e bestemmi fino a maledire il chiodo, 

11 martello e i loro facitori. Eppure se tu volessi esser giusto 
potresti maledire al tuo disordine, a te che non sai mai ri- 
porre le cose al loro posto , e non sai insegnare agli altri 
col tuo esempio. 

Torni a casa dal lavoro del campo, stimolato dal bisogno 
del cibo, ma la pentola non vuol bollire, la tua moglie se 
la piglia con questa e quasi la crede stregata; tu sgridi 
la moglie e scalpiti , ma il torto è tuo. Perchè non prepa- 
rasti alla sua stagione le legna per latuacucioa? Che ne 
può essa la moglie, se mentre dimenava la pasta, il fuoco 
quasi si spense, e invece di fiamma non 'diede che fumo, il 
quale per giunta t'affumicò la minestra dandole un pessimo 
sapore. E qui nuovi malumori e le cattive parole: ma il 
torto è tuo, tutto tuo. 

Per aspettare la luna che fosse buona , la tua moglie 
tardò tanto a fare il bucato che a te toccò portar il dì 
di festa la camicia di due settimane. Due punti dati a tem- 
po t'avrebbero salvato i calzoni da una rottura ch3 li fa 
inservibili. La luna non ha a che fare col bucato. 

I tuoi bachi non schiusi a tempo, fecero della tua partita 
una lungaggine tale che non sapevi più nè quando dor- 
missero , uè quando vegliassero; epperò ti andarono alla 
peggio. 

Chi tiene le cose sue a posto, e fa le sue faccende a tempo, 
fa molte cose e bene e fatigherà poco. L'uomo che per poco 
s'affanna e di tutto s'arrabbia e se la piglia ora coi buoi 
ed ora cogli stromenti, non sarà mai un buon lavoratore. 
È un uomo che spreca ia forza ove non è necessaria , e se 
ne trova in difetto quando lo richiederebbe il bisogno. 

Beato colui che giammai si affaragina ; la calma gli la- 
scierà sempre il tempo per campare illeso da ogni pericolo; 
le sventure lo potranno colpire, ma senza accasciarlo! 
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Vuoi tu apprendere questa virtù tanto difficile e tanto 
rara? Io te ne darò il segreto sicuro. 
• Tutte le stagioni hanno eguale durata. Ciascun giorno 
è di 24 ore. Quella quantità di cibo che tu consumi oggi 
è pur necessaria per domani , e così su per giù anche negli 
altri giorni. Del tempo che perdi dovrai rendere conto a 
te, alla tua coscienza e a Dio, i rimpianti saranno per il 
tempo perduto, i conforti e le consolazioni per il tempo bene 
adoperato. Giocondissimo ristoro ti darà il sonno dopo la 
fatica, e al mattino vegnente avrai sempre la tua alacrità 
consueta. Ma la fatica vostra, o contadini, non ha da essere 
come quella del mulo e del bue che obbediscono a chi li 
guida. Tu devi ubbidire a te stesso, al tuo pensiero, alla 
tua ragione, tu devi lavorare. Il lavoro non è fatica per 
chi sa a tempo fare le faccende sue. Come ogni cosa deve 
avere il suo posto, così ogni faccenda la sua ora e la sua 
stagione. 

Questo poi sia l'ordine della tua giornata invernale. 

Prima di tutto non dormirai al di là di sette ore , nè 
meno di sei. In sulle dieci della sera tu andrai a letto e 
per le ciuque devi essere in piedi, in mezz'ora tutta la fa- 
miglia sia all'ordine per dar principio al lavoro. Ma prima 
che ciascuno vadi alle proprie bisogne, raccogliti per pochi 
minuti insieme a tutta la tua famiglia , inginocchiati al 
cospetto di Dio, e prega. Sia la tua preghiera di ringra- 
ziamento, di riconoscenza, di affetto e di speranza. Pensa, 
e fa che pensino altresì i tuoi che quando l'uomo pone 
mano al lavoro non fa altro che modellare la sua vita sul- 
l'opera del creatore, il quale operò creando , affinchè noi 
col nostro lavoro rifacessimo e ricreassimo la terra. La legge 
del lavoro non è altro che una lode armonica, un'ubbidienza 
figliale che l'umanità rende al suo creatore ; per modo che 
se il lavoro di Dio fu una domanda, il lavoro dell'uomo è 
una risposta; se il lavoro di Dio è una voce, il lavoro del- 



Digitized by Google 



— 63 — 

l'uomo è l'eco ; se il lavoro di Dio è il principio, quello 
dell'uomo è il fine. 

Con questo pensiero tu comincierai la tua giornata, come 
con questo pensiero ciascun uomo ha cominciato la vita. 

Dopo passerai tu primo alle opere tue nelle quali gli altri 
tutti ti coadiuveranno. Le prime cure sono per la stalla, 
nella quale passerai un paio d'ore , con grande frutto dei 
tuo bestiame, il quale crescerà di valore in ragione delle 
tue sollecitudini; poi darai occhio al porcile ed al pollaio. 

Un paio di volte la settimana il tuo figliuolo maggiore 
andrà coll'asino alla città o per vendere legna o per andare 
al molino. Farai in modo che egli arrivi alla città sul pri- 
mo mattino, acciocché possa tornarsene a casa per l'ora del 
pranzo che tu porrai tra le nove e le dieci del mattino. 
Dopo il pranzo verranno i lavori all'aperto, o sotto il por- 
tico. — Prima farai mettere al sole i cassoni delle ortaglie, 
poi darai mano ai lavori della sega, della pettinatura della 
canapa, del pagliare i grani , dell'arrotare gli stromenti , 
spaccar legna, frantumare della ghiaia , spargere sabbia , 
tagliare il fieno, trarre la paglia dal pagliaio, sgombrare 
l'aia e le vie dalla neve, ristorare i carri, le barelle, e gli 
stromenti maggiori, spalmare d'unto le falci, i coltri e gli 
altri stromenti per preservarli dalla ruggine. 

Se tua moglie vorrà fare il bucato, i tuoi figliuoli po- 
tranno dare utilmente una mano alle donne per il trasporto 
dei fasci di biancheria, per tendere le corde e sciorinarvi le 
biancherie man mano che saran lavate. 

Cotesta operazione dev'esser fatta ad ogni quindici giorni 
perchè la nettezza della persona è la migliore guarentigia 
dalle malattie. 

In sulle due pomeridiane i tuoi figliuoli potranno fare 
la loro merenda con pane e saliva ; in sulle sei farai la cena; 
a meno che a motivo delle scuole serali non ti convenga 
anticipare il pasto, o ritardarlo. 
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Poco dopo le nove devi chiudere la veglia colla preghiera 
della sera, alla quale dovresti avvezzare la famiglia ad ag- 
giungere un po' di meditazione per passare a rassegna le 
opere della giornata che è trascorsa e per dare una prima 
occhiata a quelle della giornata seguente. 

Dopo tutto ciò quale sarà quel contadino il quale possa 
.dire: Nell'inverno io non ho nulla a fare, e non so che 
mi debba fare. Sappi che per quanto lunga sia la giornata 
non ti mancherà mai un'opera sempre nuova. Se nuli'altro 
ti viene a mano, striglia i buoi, le vacche, l'asino, spazza 
di qua, ripulisci di là, chè non sarà certo opera perduta. 
Oh la nettezza nella casa, nelle masserizie, nella stalla, negli 
animali domestici è tale cosa che non manca di portar frutti, 
lontani se vuoi, ma certissimi! Dunque non credere che e- 
sista differenza tra l'utilità del lavoro invernale ed il van- 
taggio del lavoro estivo. Tutti e due sono eguali, così nella 
durata come nella loro utilità ed efficienza. 

Anzi ogni contadino che sa bene il # suo mestiere 
terrà conto d'ogni ora di lavoro , ei mi saprà dire dagli 
aumenti del prodotto della stalla, del pollaio, dell'orto, dal 
migliore stato del suo podere a quanto potrà ragguagliare 
il valore del lavoro invernale! 

Le patate , le carote , le rape , le mele , i cavoli che tu 
raccogliesti valevano al momento del raccolto pochi cente- 
simi per chilogramma , ben conservati varranno a mezzo 
inverno dei buoni soldi. Eccoti la mercede dell' opera tua 
retribuita col triplo valore della merce. Così il burro, così 
le ova , e le stesse legna cresceran di prez/.o. Ed eccoti il 
vantaggio d'avere un asino per trasportare sul mercato le 
tue derrate. 
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CONCLUSIONE. 



Pri ma di prendere commiato da te, mio buon contadino, 
ti voglio qui riferire le belle cose che il dotto e zelante 
Vescovo di Pinerolo, Monsignor Lorenzo Rinaldi, insegnava 
intorno al lavoro per preparare i suoi diocesani alla quare- 
sima di quest'anno. A conforto vostro', o contadini, egli 
scriveva, la religione di Cristo prescrive e santifica il lavoro. 
E ciò scriveva sul principio di febbraio nel bel mezzo del- 
l'inverno. 

« Condizione e necessità dell' umana vita è il lavoro. 
Creato appena l'uomo Iddio lo collocò nel paradiso terrestre 
perchè vi lavorasse e lo custodisse. Il lavoro all'uomo in- 
nocente era facile, giocondo, profittevole occupazione ; perchè 
lavorando assecondava l'indole essenziale di sua natura f. 

« Mutate sventuratamente le umane condizioni , ciò che 
prima era diletto diventava poscia fatica, ciò che consola- 
zione travaglio; e la legge universale della vita, il lavoro, 
aveva mestieri di essere da nuovi esempi convalidata , da 
nuove speranze sorretta, e santificata dalla divina carità del 
Redentore del mondo ». 

« Chiamato l'uman genere , senza distinzione di sorta, 
alla necessità del lavoro, occorreva che si trovasse modo a 
rassegnarlo , anzi a renderlo consolato ciascuno entro i li- 
miti della sua particolare condizione di stato e di luogo , 
non lamentandosi punto della cerchia più o meno ampia 
che lo costringesse, non della maggiore o minore dell'opera 
cui consacrava le forze della sua esistenza , nè de' poveri 
frutti che ne trarrebbe, purché avesse quel tanto che fosse 
L'Ancora d'Italia. — Voi. 44. 5 
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bastevole alla conservazione di sè e della sua famiglia; e 
dove pur questo mancasse, rimanesse pago d'aver fedel- 
mente eseguito il suo dovere nella sicurezza che provvede- 
rebbe Colui il quale sa pascere gli uccelli del cielo che 
non hanno granai, e sa vestire i gigli della valle e i fiori 
del campo meglio che non era adomo Salomone in tutta 
la sua gloria. * 

« La religione che abbraccia tutte le umane condizioni 
dirige il lavoro ne' giusti limiti acciocché conferisca al ben 
degl'individui , delle famiglie e delle società e lo santifica 
nel fine cui deve tendere, perchè operando secondo la legge 
della vita e giusta il lume della grazia, operando in obbe- 
dienza al divino comandamento, ciascuno nella cerchia dei 
suoi doveri e nella coscienza di averli adempiuti si procac- 
cino ciò che è necessario al sostentamento della vita pre- 
sente e conseguirà poi al termine del suo lavoro il premio 
che l'Eterno Giudice ha preparato per coloro che non avranno 
poltrito nella inerzia. » 

« Ni uno certamente può nascondere a se stesso che ora 
una convulsa agitazione pervade tutte le condizioni sociali 
e qua e là si manifestano segni, i quali, se pigliassero più 
largo campo e continuassero la funesta opera loro, varreb- 
bero ad empier di lutto e di desolazione il mondo. Guai se 
ci conducessimo a quelle condizioni che S. Paolo rimpro- 
verava agli abitanti di Tessalonica : Ho udito che parecchi 
camminino con intemperante scioperatezza , che sian presi 
all'esca di vane ed inquiete curiosità e che pur mangiando 
ricusino di lavorare ! — Guai se a questo conducessero quelle 
associazioni le quali intitolandosi dagli operai, per corrispon- 
dere al loro nome dovrebbero intender a provvido eccita- 
mento del lavoro , a destare gli inerti , a richiamare gli 
sviati ed a giovare di protezione e di soccorso coloro che 
meritamente ne abbisognassero. Cosi la necessità del lavoro 
riceverà da tali associazioni valido impulso. » 
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« Sono calunniatici quelle accuse che alcuni spinti ma/- 
vagi lanciano contro la cattolica religione accagionandola 
di farsi scudo alla infingardaggine ed alla inerte pietà. Ella 
invece proclama nascer L'uomo alla fatica come gli uccelli 
ai volo; ella invita il pigro ad imparare dalla formica af- 
fine di profittare nella stagione della raccolta e provvedere 
pel verno; ella dice all'uomo dormiglione che il suo nemico 
durante il sonno verrà a spargere la zizzania nel campo 
abbandonato ; ella mette in guardia chi lascia la casa vuota 
cioè in ozio, perchè l'avversario d'ogni bene, di ciò accor- 
gendosi v'entrerà a possederla e farà pessime le sue con- 
dizioni ; ella incessantemente ne predica il dovere di lavo- 
rare finché vi è luce per non lasciarci sorprendere dalle 
tenebre, e prescrive di non ritrarre la mano dall'aratro se 
non a opera finita, e a non abbandonare il solco bagnato 
dai sudori della nostra fronte , ma sì a declinare so vr' esso 
il morente capo; ella seppe convertire il lavoro di qualunque 
maniera nella preghiera più fervida e più accetta al Signore. 

« Mal si appongono coloro che si acconciano ad una in- 
gannatrice pietà per coprire l'inerzia della loro vita , per 
trascurare il governo della casa, per togliersi alla pena del 
lavoro, per non adempiere i doveri dei proprio stato. Peggio 
poi coloro che dai convegni dell'ozio e della gozzoviglia , 
dalla stanza del giuoco, dalle adunanze dell'inutile cicaleg- 
gio e della malignità non arrossiscono di scagliarsi con 
acerbe parole contro a questa divina religione la quale 
prescrisse ed insegnò la necessità del lavoro per tutti che 
vogliono serbare la dignità di figliuoli di Dio e giungere 
a salvamento. 

« Tutto sotto questa gran legge riceve il suo giusto va- 
lore, e tutto ordinatamente si dispone in questa sterminata 
diversità di azioni che costituiscono il lavoro dalle più ono- 
revoli e sublimi alle più minute e più povere. La religione 
colla divina sua autorità batte alla porta di ciascnna fa- 
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miglia, e v'entra; v'entra e reca nell'una mano i coman- 
damenti del padrone supremo, e nell'altra i premii stabiliti 
a coloro che li adempiranno. In faccia al Signore il lavoro 
non si distingue per l'elevatezza e l'inferiorità sua, ma sì 
per l'esattezza del suo compimento e per il fine che il la- 
voratore si propose ; anzi avviene di spesso che chi si con- 
sacra a lavori più umili guadagnisi più sicurezza della vita 
avvenire e maggior premio perchè non cercò l'esaltamento 
di sè stesso, ma volle dimostrare la fedele obbedienza alla 
volontà di Dio. » 

« Eccola questa religione affacciarsi alla capanna degl'i- 
gnoranti pastori, dei poveri boscaiuoli, guardare intorno alle 
loro famiglie ed annunziar ad essi l'universale comanda- 
mento del lavoro. Eccola ora nella casa dell'operaio a cui 
affettuosamente rivolgendosi esclama : l'onorato manteni- 
mento di te, della consorte , de* tuoi figliuoli dipende dal 
lavoro delle tue mani. Più sarai valente nell'arte e mag- 
giori saranno i profitti ; più sarai assiduo e più saranno i 
lavori compiuti al fine della tua giornata ; il ben essere, la 
pace, la prosperità della tua casa è riposta nell'industre e 
continuata opera tua. 

c Nè perchè visitò la capanna dell'agricoltore, l'abituro 
del bracciante, la casa dell'operaio lascia di visitare le abi- 
tazioni della ricchezza per dire anche qui, che legge della 
vita è il lavoro. » 

A codeste saggie massime null'altro aggiungerò che 
questi tre proverbi : 

L'ozio è come la ruggine, consuma assai più che il lavoro. 

Tutto è diffìcile all'ozioso, il lavoro rende facile tutto. 

La fame guarda alla porta del lavoratore, ma va oltre, e 
non s'argomenta d'entrare nella casa di lui. 
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L'ANCORA D'ITALIA 

RACCOLTA DI OPERETTE POPOLARI RIFLETTENTI L* AGRICOLTURA. 

VOLUMI PUBBLICATI 
1 Dello imboschimento dei Monti, del conte Francesco 

Mengotti, 3 fogli in-16 Lire » 30 

2. Computisteria di un'Azienda Agraria, del cav. prof. 
Filippo Parmetler, 3 fogli e 1/2 ... . » « 33 

3. Del miglior Biado di fare i Vini comuni , di F. Garelli, 
operetta premiata con medaglia d'oro; 2 1 edizione, 

5 fogli e 1 lì ' » » i>o 

4. Delle Banche Agrarie, lezioni popolari dettate dall'avv. 
Alessandro Stefano Garelli, 4 fogli . . . . . . » » 40 

i>. I concimi, sunto delle Conferenze Agrarie dette in Pi- 
ncrolo nelle adunanze magistrali della Provincia di 
Torino pel 1869 dal cav. Mussa Luigi, 6 fogli . » » 60 

fi. Le piante parlano, o il Concime di Giorgio Ville, le- 
zioni di Scuola domenicale ai contadini , per Olimpio 
Coletti; 2 a edizione, 3 fogli » » 30 

"i La coltivazione della vite in Italia, Veglie del signor 

Lorenzo, per Felice Garelli, 10 fogli .... » i » 

8 Sul Bestiame Vaccino, Ragionamenti di Guglielmo Ghe- 

rardi, 2 a edizione, 4 fogli e 1 fi « » 4*5 

9. Del Pero e del Pomo, avvertenze intorno alla loro col- 
tivazione, per Angelo Salvetti, 3 fogli > > » 30 

10. Delle Biblioteche circolanti nei comuni rurali , per 

Vincenzo Garelli, 5 fogli . » » aO 

li: Cenni di Bachicoltura, per Francesco Gazzetti ; 2 a edi- 
zione emendata e notevolmente accresciuta , coll'ag- 
giunta della Proposta di una Società Bacologica per la 
conservazione e ricostituzione del seme nostrano, o fo- 
gli e 1/2 coti una tavola ... , . , . . . » » 60 

12. Delle colonie di beneficenza e di pena, lettere sull'Arci- 
pelago Toscano, per V. Garelli, 7 fogli e 1/2 . » <» 75 

13. Trattenimenti agronomici del cav. Luigi Arcozzi-Masino. 

7 fogli e 1 fi » » 7o 

14. Dei lavori di campagna nella stagione invernale. Con- 
sigli ai contadini di Vincenzo Garelli, 4 fogli 1/4 . » » 45 

CONDIZIONI 

Dal Gennaio al Dicembro 1872 si pubblicheranno di questa Raccolta 12 volumetti, 
cosicché alla fina dell'aititi) no saranno pubblicali 24. 

Ciascun volumetto si vende separatamente al prezzo di ceni. 10 ogni foglio di I(J pagine. 

Per chi bramasse di associarsi alla Raccolta, il prezzo di abbonamento per luiii i 
24 rollimeli! è listato a L. 12. 

Sana ridotto a L, 6 per coloro che dichiareranno di volerne ricevere la conlinu»- 
xione soltanto dal 13° volumetto in avanti. 

Le domande devono essere accompagnate dal corrispondente vagliti postillo 
in lettera niFranmta. 

Le spedizioni si eseguiscono franche a mezzo della posta per lutto il Regro. 

J'er le eoi. dizioni di vendila ai signori Librai ci riferiamo alla nostra circolare del 
10 Ottobre del 1871. per la Direzione della Tip 

Tonno, 31 Gennaio 1872 del Collegio degli Artigianelli 

Il Ucttorc T. L. Muruldo 



by Google 



Digitized by G(H3gjf^" 



